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Un referendum in Grecia per stornare
e deprimere la lotta della classe operaia

tale decisione. La Turchia e il Qatar hanno
protestato contro l’azione egiziana.

La Libia
In Libia è fallito il tentativo di divider-

ne pacificamente il territorio in tre zone:
Cirenaica, Tripolitania e Fezzan, riunendo
gli interessi delle principali tribù locali cia-
scuna desiderosa di accaparrarsi una fetta
della rendita petrolifera.

Le elezioni del 2012 consegnavano la
Libia a un governo unico, ma il susseguirsi
di violenze fra le varie fazioni ne impedi-
vano il funzionamento al punto che nel giu-
gno del 2014 si indicevano nuove elezioni
e un nuovo parlamento si riunì a Tobruk e
non più a Tripoli. Nel novembre dello stes -
so anno la Corte Suprema libica dichiarava
illegittimo il nuovo governo e ripristinava
il precedente governo di Tripoli.

La contrapposizione è fra il governo di
Tripoli, formato da partiti fra i quali preva-
le il Partito della Giustizia e della Costitu-
zione, ala politica della Fratellanza Musul-
mana, e il parlamento di Tobruk, condizio-
nato dal generale Haftar, che presenta lo
scontro come tra il radicalismo islamico di
Tripoli e le forze democratiche e laiche di
Tobruk. Con questa operazione Haftar ha
incassato il sostegno della coalizione anti
S.I., e maggiormente di Italia, Gran Breta-
gna e Francia, che non possono permetter-
si di perdere il controllo della Cirenaica.

Ha incassato anche il prezioso sostegno
economico e militare dell’Egitto di Al Sis-
si, dell’Arabia Saudita, e di gran parte del-
le monarchie del Golfo, in lotta aperta con-
tro la Fratellanza Musulmana, che conside-
rano una minaccia per la sopravvivenza dei
loro governi e delle loro dinastie e contro i
governi di fatto assoluti delle petromonar-
chie dove tutte le cariche economiche e po-
litiche sono assegnate ai membri delle fol-
te famiglie claniche dinastiche.

Gli equilibri delle forze in Libia sono ta-
li da non permettere ad alcuna delle parti in
gioco il predominio e il controllo del terri-
torio, perpetuando quindi una totale instabi-
lità. Tobruk chiede insistentemente l’inter-
vento aereo della coalizione anti S.I. per
estendere il territorio che controlla, ma non
ha ancora ottenuto nulla di significativo. La
comparsa di autoproclamatesi milizie dello
S.I., con i consueti tragici rituali, e solo suc-
cessivamente “prese in carico” da meno di
due decine di esponenti della originaria
struttura irachena, ha aumentato la confu-
sione ed avvalorato le affermazioni, e le ri-
chieste, del generale Haftar circa una com-
mistione tra il governo di Tripoli e lo S.I.

In questa situazione è interessante os-
servare la posizione e le manovre dell’Italia.

Nonostante la situazione, la produzione
petrolifera libica è paradossalmente au-
mentata negli ultimi mesi assestandosi at-
torno ai 400.000 barili al giorno (la metà
del potenziale attuale, ben inferiore ai li-
velli pre-crisi) localizzata soprattutto nel-
l’area soggetta all’autorità di Tripoli. A be-
neficiarne principalmente è l’ENI che man-
tiene il controllo degli impianti di produ-
zione e trasporto, non dovendo così sotto-

Una copia E. 2,00 - icparty@international-communist-party.org
Associazione La Sinistra comunista, Cas.post.1157, 50121 Firenze
C/c postale: 2824732 - Iban: IT 37 K 07601 02800 000002824732
www.international-communist-party.org - Abb.annuale E. 9, sostenito-
re E. 50, estero E. 11; Cumulativo con "Comunismo" E. 17, estero E. 20
Poste Italiane spa. Ab.post.70% Dcb FI - Reg.Trib.Firenze 2346,28.5.1974. Direttore resp.Ezio Baudone,
Vice dirett. Fabio Bertelli. Stampato a Scandicci, Fi, Tipografia EmmeA, Via Barontini 22, il 6.8.2015

destra” ne ha fatto la sua bandiera e, quan-
do si è trovato messo con le spalle al muro
dalla Troika, cioè dal capitalismo mondiale,
ha illuso gli elettori che avrebbero potuto
decidere sull’accettazione o meno da parte
dello Stato greco delle misure richieste per
la concessione di un ulteriore prestito. Solo
così pretendeva apparire diverso dai prece-
denti governi, di Nuova Democrazia o del
Pasok, che, almeno, avevano evitato l’ipo-
crisia di chiedere il parere ai cittadini prima
di fare quello che non potevano non fare:
servire gli interessi del capitale, industriale
e finanziario, nazionale e internazionale.

Il problema per il governo di Alexis Tsi-
pras è sorto quando ha “vinto” al referen-
dum, con il 60% dei votanti che ha aderito
al suo invito e ha votato No. Questo risulta-
to, nella precedente propaganda governati-
va, avrebbe dovuto rafforzare la delegazio-
ne greca nella trattativa con la Troika per
strappare un accordo meno pesante.

Invece, il giorno seguente, come se nul-
la fosse accaduto, il fotogenico primo mini-
stro si è presentato a Bruxelles con un pac-
chetto di proposte che accoglievano tutte le
richieste fatte in precedenza dalla Troika e
respinte dal referendum. Inoltre, dopo ore
ed ore di trattative con l’Eurogruppo, Tsi-
pras ha accettato un memorandum ancora
più pesante di quello che aveva presentato.
Una capriola completa che ha smentito d’un
colpo tutta la retorica nazionalista e populi-
sta sparsa allegramente nei giorni preceden-
ti dal suo partito e dal suo governo.

«Non c’era altro da fare per evitare la
catastrofe», si è giustificato il primo mini-
stro, «l’alternativa poteva essere solo l’u-
scita dell’Euro e il popolo greco, proprio
col referendum, aveva ribadito di voler re-
stare in Europa». La lotta all’austerità im-
posta, la battaglia per un diverso sviluppo
economico, la salvaguardia dei poveri e dei
lavoratori? Tutto scomparso, con un colpo
di bacchetta magica.

Il Ministro delle Finanze, il professor
Varufakis, che aveva dichiarato che piutto-
sto che firmare quel memorandum si sareb-
be tagliato il braccio destro, si è dimesso,
preservando così la sua integrità fisica.

Il Parlamento greco invece si è affretta-
to a chinare il capo alle intimazioni della
Troika e ha approvato quanto dovuto nei
brevissimi tempi imposti. I meccanismi
parlamentari non sembra ma sono ben olea-
ti e funzionano sempre a comando: una
parte della maggioranza ha votato contro
l’approvazione, ma una sufficiente parte
dell’opposizione ha votato a favore. Un ve-
loce rimpasto di governo, subito benedetto
anche dalla Chiesa ortodossa, ha permesso
di rimettere (quasi) tutto a posto, cioè gua-
dagnare qualche mese di sopravvivenza.

Il prezzo è stato: più di venti giorni di
chiusura delle banche, massimo di 60 euro
giornalieri di prelievi ai bancomat, nuova
riduzione delle pensioni, aumento di tutti i
generi di prima necessità, annullamento dei
contratti di lavoro, ecc.

Anche il parlamento europeo ha confer-
mato quello che è, un mulino di parole do-
ve migliaia di politicanti recitano una parte
(molto ben retribuita), un immenso appara-
to che non decide nulla. Come nei parla-
menti nazionali le decisioni sono prese da
grigi funzionari che rappresentano le asso-
ciazioni industriali e finanziarie, le banche,
l’industria militare, le Chiese. Lo stesso Va-
roufakis ha denunciato che è l’Eurogruppo
che decide tutto, un organismo nemmeno
previsto fra le istituzioni europee, che non
redige verbali delle riunioni e non risponde
delle sue azioni ad alcun parlamento. Anche
nell’Unione Europea la democrazia è solo
un liso ornamento e chi comanda è il più
forte, sul piano economico e militare.

Non certo una novità per i marxisti, ma
un fatto ormai ammesso dagli stessi bor-
ghesi. Scrive “Il Sole 24 ore”, il giornale
della Confindustria italiana, del 19 luglio:
«L’influenza del mercato finanziario glo-
bale ha tolto qualsiasi risvolto democratico
alle istituzioni dei vari paesi membri, la cui
politica economica, alla quale è in partico-
lar modo legata quella sociale, è formulata
dall’esterno e quindi siamo nel pieno di

Organizziamoci per la ripresa della
lotta di classe in tutta Europa!

Il proletariato in Grecia – contro le
manovre degli Stati borghesi e dei partiti e
dei sindacati falsamente operai, che vo-
gliono dividerlo tra favorevoli e contrari
all’Unione Europea e all’Euro – rifiuti il
referendum populista e demagogico e si
mobiliti per ricostruire le sue organizza-
zioni di classe, per difendere unito i suoi
interessi immediati e futuri.

Non varrà a sollevare il proletariato
greco dalla sua drammatica condizione né
lo schierarsi con i mostri del nazionalismo
né con la pirateria internazionale dei capi-
tali. Per salvarsi da questo sistema di sfrut-
tamento e di miseria sono entrambe irreali
illusioni sia l’“Europa dei popoli” sia il
chiudersi in una autarchia patriottica.

Tutti i partiti parlamentari, che si riem-
piono la bocca di “democrazia” e “volontà
del popolo”, lavorano con tutte le loro for-
ze per impedire la riorganizzazione del
proletariato come classe che lotta per i
suoi esclusivi interessi, oggettivamente op-
posti a quelli delle altre classi.

Il proletariato greco tolga ogni fiducia
al governo frontista di Syriza e alle sue de-
magogiche promesse! Si astenga dal voto!

Imponga ai sindacati di iniziare una lot-
ta accanita, con ogni mezzo, per la difesa
delle sue condizioni di vita e di lavoro, per
salari e pensioni adeguati e sufficienti ad
una vita dignitosa, per la riduzione genera-
lizzata dell’orario di lavoro, per il salario
integrale ai licenziati e ai disoccupati, per
la difesa dei contratti collettivi nazionali di
lavoro. Per lo sciopero generale contro gli
affamatori della classe lavoratrice, contro i
pescecani capitalisti d’Europa e di Grecia
e contro i loro servi politici e sindacali.

Gli Stati imperialisti, l’Unione Euro-
pea, non cambieranno la loro politica, non
possono cambiarla. Continueranno a di-
fendere i loro profitti e le loro rendite con
ogni mezzo, spremendo il sangue alla clas-
se lavoratrice di tutti i paesi. C’è un solo
modo di cambiare questo stato di cose, ab-
battere il regime del Capitale con la rivo-
luzione comunista internazionale.

Proletari di tutto il mondo unitevi!

Questo il volantino che abbiamo diffu-
so poco prima del referendum in Grecia,
per invitare i lavoratori a non andare a vo-
tare e di prepararsi a rispondere come clas-
se con i metodi della classe.

Questo non solo per gli stringenti moti-
vi generali che da lungo tempo hanno por-
tato la nostra corrente a ritenere ormai no-
civo al raggiungimento dei fini ultimi del
proletariato far pratica accettazione dei fal-
si riti e degli inganni della propaganda e
dell’elettoralismo borghese, ma anche, nel
caso specifico, perché convinti che per i la-
voratori di Grecia qualunque fosse stato
l’esito del referendum non sarebbe cambia-
to in nulla l’attacco che la borghesia sta
conducendo alle sue condizioni di vita, pa-
rallelo ed anticipatore di quello contro il
proletariato europeo e di tutto il mondo.

Il referendum popolare è lo strumento
che più si confà alla cosiddetta democrazia
diretta, tanto cara alla sinistra borghese per-
ché rispecchierebbe fedelmente quella vo-
lontà popolare che, nella ideologia liberale,
alla nostra opposta, dovrebbe scegliere gli
uomini di governo ed imporre loro l’indi-
rizzo politico.

Il populista governo greco di “sinistra-

La crisi di febbraio
L’arrivo via mare di disperati da ogni

dove si è recentemente ingigantito perché
in Libia le formazioni armate del cosiddet-
to Stato Islamico hanno preso il controllo
di alcuni centri della costa e da lì è iniziato
un precipitoso esodo.

Mentre le emozioni della vilissima pic-
cola borghesia italica oscillavano fra gli
sbar chi in massa e le mediatizzate brutalità
dello Stato Islamico, o una combinazione
delle due cose, nei piani alti del capitalismo
italiano la preoccupazione era ben altra: gli
investimenti italiani in Libia.

Dopo quasi due anni di totale disatten-
zione per gli scontri nel paese, con affretta-
te dichiarazioni il ministro degli esteri Gen-
tiloni chiedeva il via libera dall’Onu per
sbarcare truppe italiane in Libia “contro lo
Stato Islamico” e fermare il “terrorismo”
alle porte di casa, lasciando intendere che il
governo era in massima allerta e pronto al-
l’intervento militare. Gentiloni nascondeva
la preoccupazione di perdere il controllo
degli investimenti italiani nel settore petro-
lifero e la relativa importazione: se lo S.I. si
impossessasse dei pozzi e dei tecnici del-
l’Eni l’Italia non sarebbe in grado di gesti-
re da sola una crisi di tale entità.

È facile quantificare la cosa: il rapporto
economico stilato dall’Eni per il quarto tri-
mestre 2014 riporta una perdita netta di
2,34 miliardi di euro, che sconta l’adegua-
mento del valore delle scorte di greggio e
derivati ai valori correnti (-0,86 miliardi) e
le svalutazioni di attività finanziarie e altri
oneri per circa 1,94 miliardi.

Il giorno seguente il primo ministro
Renzi ha dovuto raffreddare le emozioni
guerresche della borghesia: simili decisioni
non si prendono a Roma, nonostante la mi-
naccia dello S.I. di acconsentire un esodo di
decine di migliaia di uomini, fra i quali vari
loro militi che presto pianterebbero la ban-
diera nera sul Colosseo e su San Pietro.

La campagna di ostentate provocazioni
dello S.I. va vista in una strategia generale
dei grandi Stati imperiali che lo finanziano.

Vedi quella dal pilota giordano brucia-
to vivo, a cui ovviamente il reuccio di Gior-
dania ha risposto bombardando le basi del-
lo S.I. Se queste erano note e controllate da
tempo perché non lo ha fatto prima? C’è
dietro sicuramente un mercanteggio con gli
Usa. Nel mondo arabo le proteste si sono
limitate solo all’Egitto. Il giorno seguente
l’Arabia Saudita annuncia che non parteci-
perà più ai bombardamenti contro lo S.I.
per evitare la stessa fine ai suoi piloti.

Passa una settimana e lo S.I. si vanta di
aver decapitato 21 egiziani di religione cri-
stiana copta, lavoratori che nonostante le
minacce sono stati costretti ad emigrare in
Libia e con le loro rimesse mantenere le fa-
miglie. Entra in azione l’aviazione egiziana
e le forze speciali di terra per bombardare
alcune basi dello S.I. in Libia ed occuparne
altre. Navi egiziane pattugliano per impe-
dire il rifornimento via mare di materiale
bellico; ma non sappiamo quali sono i por-
ti di armamento e rifornimento di quei con-
vogli né come sia stata presa e concordata

letariato greco e a quello europeo (perché a
settembre si voterà in Spagna dove il movi-
mento di Podemos si prepara a replicare la
bieca impresa di Syriza) che le elezioni so-
no un inganno, che nessun partito borghese
difenderà mai i suoi interessi, che l’unica
soluzione è il paziente lavoro per la ritessi-
tura di una organizzazione di classe per la
difesa degli interessi immediati del proleta-
riato e per il rafforzamento del suo partito?

Non basteranno. Le aspettative del pro-
letariato greco negli ultimi imbonitori al go-
verno sono certo rimaste deluse, ma, la-
sciandosi illudere, privo del suo partito di
classe, è stato spinto sulla strada sbagliata,
ha preso quella del referendum, che è oppo-
sta ed incompatibile a quella della riorga-
nizzazione e della lotta di classe; e non è fa-
cile far fare, a comando, marcia indietro al-
le masse. Perché il referendum è il contrario
dello sciopero, idealmente e praticamente: o

con tutte le classi ed ordinatamente si vota
o da solo il proletariato duramente sciopera.

Il taglio popolar-referendario ha confu-
so ogni confine di classe anche per il re-
stante proletariato d’Europa, anch’esso pri-
vo di direzione politica. In nessun paese ha
ritenuto fosse il caso di muovere un dito,
come classe organizzata, per dimostrare
che il proletariato sa difendere con la sua
forza organizzata la sua vita e i suoi inte-
ressi e sa esprimere la sua solidarietà di
classe al di sopra delle frontiere.

Sta infatti ai lavoratori più combattivi,
in questo caso almeno nei vari paesi euro-
pei, mobilitarsi, certi che altrimenti l’odier-
no destino di quello greco attende domani
il proletariato ovunque e che la difesa non
può arrivare da nessuno se non dalla loro
lotta, organizzata in rinati sindacati di clas-
se, diretta dal partito, comunista, rivoluzio-
nario e internazionale.

un’economia etero-diretta alla quale i go-
verni altro non possono fare che obbedire».

Dunque il metodo democratico, le ele-
zioni parlamentari, i referendum, la dialetti-
ca tra i partiti ecc. sono solo un teatrino te-
nuto in piedi per frastornare i proletari men-
tre i rapporti tra Stati ed istituzioni, come
quelli tra le classi, rispondono esclusiva-
mente ai rapporti di forza. Se un risultato
Syriza l’ha ottenuto, nonostante se stessa, è
stata proprio la dimostrazione di questo as-
sunto marxista: la democrazia non esiste, è
solo la maschera di una dittatura di classe.

Cosa fare dunque? Basteranno le ca-
priole di Tsipras a far comprendere al pro-

stare alla mediazione del governo.
L’ENI e gli altri investitori italiani

avrebbero auspicato una qualche forma di
sostegno a Tripoli da parte del governo ita-
liano, il quale invece ha fatto la scelta op-
posta: a causa delle descritte tensioni è sta-
to richiamato l’ambasciatore a Tripoli e
chiu sa l’ambasciata, passando a sostenere il
governo della Cirenaica. La diplomazia ita-
liana, come storicamente esperta, dovrà
quindi impegnarsi a fondo nel doppio gio-
co per difendere gli investimenti in Libia.

Al momento attuale non si intravvede
alcuna soluzione alla crisi e si prospetta un
lungo stallo. Non sarà facile stabilizzare la
divisione del paese nelle tre zone, tanto me-
no riportarlo sotto un unico governo. Si ac-
corderanno gli imperialismi su di un nuovo
piccolo Gheddafi, capace di unificare i libi-
ci, ed amico, di fatto, dell’Occidente?

Gli attentati contro i turisti nei musei o
sulle spiagge in Tunisia inseriscono anche
questo paese nel conflitto, che è anche eco-
nomico. Per la Tunisia, piccolo paese con
scarse risorse, quella del turismo è molto
importante. È con uno Stato relativamente
laico, modernista e aperto all’occidente.
V’è una radicata tradizione di organizza-
zioni e lotte sindacali. Il governo di Tunisi
ha reagito con la dichiarazione dello stato
di emergenza e la soppressione di molti di-
ritti civili, per ora solo di 30 giorni; proba-
bilmente, oltre ai “terroristi”, spariranno
anche vari oppositori del regime ed orga-
nizzatori sindacali.

Lo Stato Islamico
Al Daesh, o Stato Islamico, si oppone

una coalizione di ben 32 Stati, che tutti si
attendono qualcosa, comunque vada.

Si autoproclama Stato e della sua strut-
tura ha la forza repressiva militare, risorse
economiche non indifferenti, “lecite” o me-
no, e la sovrastruttura ideologica e religiosa
che infiamma, dicono, i suoi militi; control-
la un vasto territorio con circa 6 milioni di
abitanti. Appare una versione potenziata del
passato regime dei talebani in Afghanistan.

È provato che è stato creato, organizza-
to, finanziato e armato da molteplici forze
del mondo sunnita. Le azioni militari che ha
compiuto dimostrano la discreta qualità del-
le sue formazioni, che non si improvvisano
né sorgono per la sommatoria di gruppi di-
versi; dimostra una accurata preparazione,
sicuramente gestita da quadri militari di
professione forniti da qualche Stato dietro le
quinte, insieme a parte dell’armamento.

Si dichiara in opposizione al degrado
del mondo occidentale capitalista, che a -
vreb be corrotto i valori di un islam “tradi-
zionalista”. Ma del capitalismo denunciano
solo l’esteriorità mentre ben ne accettano la
sostanza, dalla proprietà privata, alla divi-
sione in classi sociali, alla rendita ecc. ecc.

Con il loro Califfato affermano voler
tornare ad una presunta età dell’oro di
quando il Profeta, con l’ideologia religiosa
e le armi, riuscì, con una certa fatica, a riu-
nire tutte le bellicose tribù arabe in conti-
nua lotta per il controllo delle oasi, dei pa-
scoli e dei pozzi. Dai vari gruppi salafiti or-
todossi che si ispirano a quelle origini sono
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Riuscitissima riunione di partito a Genova
grossista, che le paga a credito. Si ha qui un
pagamento differito, e in germe il rischio di
una crisi, in caso di blocco dei consumi.
Per aver denaro per ricominciare subito il
suo ciclo produttivo, acquistare le materie
prime e pagare i salari, l’industriale si ri-
volge alla sua banca alla quale vende la
tratta del grossista, pagandole uno sconto,
diciamo il 5%, tasso che fluttua in funzione
del mercato del denaro. Fin qui si tratta di
una vendita di un titolo, non di un credito.
Il banchiere acquista questa tratta, che di-
viene per lui del denaro: sarà lui, alla sca-
denza, a farsela pagare dal grossista.

Questo gigantesco numero di tratte,
senza le quali nel capitalismo non è possi-
bile nessuna produzione, costituisce la
grande massa di moneta in circolazione ed
è la base di tutto il sistema del credito. Sen-
za entrare nei dettagli, come funziona il
credito? Il bilancio di una banca si divide in
due colonne, il passivo e l’attivo. Il passivo
comprende il capitale proprio della banca,
che è relativamente poco, i depositi dei
clienti – industriali, commercianti, privati,
ecc. – sotto forma di conti correnti, rispar-
mi, titoli, ecc. L’attivo comprende l’insie-
me dei titoli detenuti dalla banca, prestiti,
obbligazioni, azioni, ecc. Per fare un pre-
stito la banca utilizza i suoi depositi a bre-
ve termine – che non le appartengono – che
trasforma in prestiti a lungo termine. Que-
sta operazione si traduce la maggior parte
delle volte in un semplice giro di scritture.
Al creditore la banca apre un conto ove re-
gistra l’ammontare del prestito. Questa
operazione genera per la banca una crea-
zione di moneta. E il nuovo conto corrente
che si è aperto può, a sua volta, servire per
un nuovo credito: i depositi generano pre-
stiti e i prestiti generano depositi. Così s’in-
nalza tutta la girandola dei titoli che rap-
presentano solo del denaro virtuale.

Finché alla scadenza chi ha preso in
prestito – il grossista nell’esempio – paga,
tutto va bene. Ma quando le merci si accu-
mulano perché i mercati sono saturi e le in-
solvenze seguono alle insolvenze, allora
viene la crisi commerciale e finanziaria, poi
la crisi industriale: è il crac e tutto il castel-
lo di carta rischia di rovinare!

A questo punto il denaro si fa raro, cioè
nessuno vuol prestare. È quello che è suc-
cesso con la crisi finanziaria del 2008-
2009; le banche non si fidano più fra di lo-
ro e non vogliono più prestarsi del denaro:
le banche che raccolgono risparmi non pre-
stano più alle banche di investimento, che
cessano di prestare ai capitalisti e ai privati.
Si assiste ad un blocco: diviene difficile per
le banche europee acquistare dollari dalle
banche americane per investirli nei loro af-
fari commerciali, e per le banche dell’Eu-
ropa del Sud da quelle del Nord, trovando
le prime difficoltà a contrarre prestiti sul
mercato finanziario. È in queste condizioni
che le banche centrali sono intervenute al
fine di evitare un crollo generale. In un pri-
mo tempo abbassando il tasso di interesse
direttore della banca centrale – a 0% quel-
lo della FED e della Banca Centrale di In-
ghilterra – poi intervenendo sui mercati fi-
nanziari al fine di sostituirsi alle banche e
permettendo di nuovo la circolazione del
capitale denaro sui mercati primario e se-
condario – rispettivamente il mercato di
compra-vendita delle obbligazioni di Stato
ed il mercato dei prestiti fra le banche e i
diversi istituti finanziari.

Benché i tipi di intervento e di acquisto
differiscano fra le varie banche centrali,
questi riposano sullo stesso meccanismo
che abbiamo visto a proposito dei prestiti
bancari. Al passivo dei bilanci delle banche
centrali si trovano i depositi di tutte le altre
banche. E questi sono i depositi che sono
stati utilizzati sia per prestare il denaro sia
per acquistare titoli. Intervenendo le banche
centrali hanno permesso di evitare il dis-
solversi del capitale finanziario ed una sva-
lorizzazione massiccia del capitale. Ma
hanno trasferito il rischio nei loro bilanci,
innescando così una bomba ad orologeria.

Storia dell’India:
fino all’arrivo degli europei

Il compagno introduceva il nuovo capi-
tolo dello studio sulla storia dell’India de-
scrivendo come all’inizio del Quattrocento
le conseguenze della peste e della crisi eco-
nomica, che avevano coinvolto alcune aree
chiave della Terra, incominciarono ad es-
sere superate, in particolare nell’Europa oc-
cidentale e in Cina.

Nell’estremo occidente il piccolo regno
del Portogallo, grazie al prezioso appoggio
finanziario di banchieri genovesi e tede-
schi, intraprese la sistematica esplorazione
delle coste dell’Africa alla ricerca di una
via diretta per le Molucche, fonte primarie
per le spezie, preziose per l’alimentazione
europea dell’epoca. Nel 1488 una spedizio-
ne guidata da Bartolomeo Diaz riuscì a su-
perare il Capo delle Tempeste, poi ribattez-
zato Capo di Buona Speranza. In questo
contesto la corte spagnola finanziò un ge-

novese, Cristoforo Colombo, che riteneva
di aver trovato, navigando verso ponente,
una via più rapida per raggiungere l’Asia.

Fu questo un periodo caratterizzato dal-
la diffusione di nuove invenzioni tecnolo-
giche, in particolare, nel campo militare, le
armi da fuoco: gli Stati accrebbero il pro-
prio apparato amministrativo e resero più
efficiente la tassazione per far fronte al co-
sto crescente degli eserciti. Il risultato fu
una progressiva centralizzazione del potere
che in Europa occidentale determinò l’e-
mergere delle monarchie assolute, ma pro-
cessi simili si verificarono nella Russia za-
rista, nell’impero ottomano, in quello per-
siano, nel Giappone dei Tukugawa, nella
Cina della dinastia Tang ed infine nell’In-
dia dell’impero Moghul.

Verso la seconda metà del Cinquecen-
to, tutta la parte settentrionale del subconti-
nente indiano fu definitivamente unificata
nell’Impero Moghul. Nel peculiare conte-
sto del sistema di produzione asiatico, il
processo di centralizzazione fu davvero no-
tevole. I generali vittoriosi erano obbligati
a versare tutto il bottino conquistato allo
Stato. Il processo di centralizzazione subì
un’ulteriore accelerazione negli anni Set-
tanta e incluse la progressiva riappropria-
zione, da parte del fisco imperiale, delle
terre e dei benefici goduti a vario titolo dal-
l’aristocrazia, specie quella religiosa. Que-
ste terre vennero sottoposte alla diretta am-
ministrazione dell’imperatore. Con il pas-
sare del tempo, anche a seguito delle nu-
merose rivolte, vennero fatte alcune con-
cessioni alla nobiltà adottando una consi-
derevole flessibilità nell’applicazione delle
regole.

Nel corso del Seicento, alcuni prodotti,
manufatti di cotone o di cotone misto a se-
ta, di cui l’India era la maggiore produttri-
ce al mondo, sostituirono le spezie come
principale merce acquistata dalle compa-
gnie europee, le quali avevano spezzato il
monopolio precedentemente esercitato dai
portoghesi. Le compagnie europee, in par-
ticolare olandesi e inglesi, provvidero a
soddisfare la domanda di merci indiane in
Europa, America e, in parte, in Africa.

Iniziò una nuova politica espansiva del-
lo Stato Moghul con il trasferimento della
capitale a Delhi. L’impero si fece musul-
mano e governato secondo le leggi della
sharia.

Nel 1681 l’impero Moghul invase il
Deccan. Ma l’offensiva del Deccan non si
dimostrò senza resistenza. Nei decenni fra
il 1720 e il 1760 una larga parte del sub-
continente passò sotto il controllo dell’uno
o dell’altro signore della guerra maratti.
L’impero Moghul si trasformò da una mo-
narchia su un insieme di province sostan-
zialmente autonome. La fine dell’unifica-
zione Moghul non coincise con una unifi-
cazione maratta: la rapida espansione del
potere maratto non portò mai alla costitu-
zione di un vero e proprio impero.

Nel 1748 un esercito afgano si era lan-
ciato in una serie di scorrerie nel nord del-
l’India fino ad arrivare nel 1761 alla disfat-
ta maratta. Tuttavia lo scià afgano non riu-
scì mai a mettere radici nell’India, determi-
nandosi un vuoto di potere, di cui approfit-
tarono le compagnie commerciali francese,
inglese ed olandese.

Nel 1717, la Compagnia inglese era riu-
scita ad ottenere dall’imperatore Moghul
notevoli privilegi commerciali in cambio di
un compenso annuale. Oltre a una serie di
stabilimenti commerciali in varie parti del-
l’India, la East India Company venne a
possedere le basi fortificate nell’isola di
Bombay, a Fort St.George (Madras) e nel-
l’insediamento di Calcutta. Tra il 1720 e
1740, una pericolosa concorrente divenne
la Compagnie française des Indes orienta-
les, che dispose di un certo numero di inse-
diamenti commerciali e di basi fortificate
tra cui Pondicherry nel Coromandel.

Lo scoppio della guerra di successione
austriaca in Europa (1740-1748) e la com-
parsa nell’Oceano indiano delle navi da
guerra di sua Maestà britannica e della ma-
rina francese, finirono per coinvolgere le
compagnie francesi ed inglesi nel conflitto.
La Compagnia francese conquistò Fort
St.George. Il governatore moghul provin-
ciale del Carnatico con un corpo di cavalle-
ria pesante di 10.000 uomini attaccò nei
pressi di Madras un distaccamento di fan-
teria francese di 930 unità; nonostante la di-
sparità numerica, la fanteria indo-francese
inflisse una secca sconfitta alla cavalleria
moghul, dimostrando per la prima volta la
schiacciante superiorità delle fanterie adde-
strate all’europea sugli eserciti indiani.

I moti proletari nella
Italia nel primo dopoguerra

È stato esposto il primo di una breve se-
rie di rapporti che si porranno lo scopo di
ripercorrere a grandi linee lo scontro di
classe del primo dopoguerra – che possia-
mo definire vera e propria guerra civile – e
l’intervento del partito comunista. (segue a pagina 6)

Finita la guerra, il proletariato, uscito
dallo strazio della trincea, venne immedia-
tamente assillato da quello economico. La
lotta economica sindacale, in cui il proleta-
riato italiano aveva una notevole tradizio-
ne, si riaccese immediatamente. Il moto fu
spontaneo e simultaneo da un capo all’altro
del paese, nelle città come nelle campagne,
e la borghesia ebbe a tremare all’avanzata
del proletariato. Ed il suo terrore era piena-
mente giustificato dal momento che una
vera marea rossa stava attraversando tutta
l’Europa. È su questo scenario internazio-
nale che si inquadrano anche le lotte del
proletariato italiano.

Sarebbe impossibile fare un resoconto
di tutte le lotte sindacali, o solo scegliere
tra di esse le più notevoli per durata, nume-
ro di partecipanti, conquiste realizzate, o
anche per la violenta repressione da parte
delle forze dello Stato liberal-democratico,
ed un resoconto dettagliato non rientrereb-
be nemmeno nell’economia di questo lavo-
ro. Diremo soltanto che si viveva in uno
stato di pre-guerra civile.

A questo riguardo è stata data lettura di
due citazioni, l’una di Curzio Malaparte
l’altra di Umberto Terracini, che dai due la-
ti della barricata fra le classi illustravano la
medesima situazione: il proletariato era
istintivamente e potenzialmente all’attacco,
e la piccola borghesia italiana si era in una
certa misura rassegnata a sottostare alla vit-
toria della rivoluzione.

Ma non rassegnata, la grande borghesia
e il suo Stato, a perdere il potere senza
combattere. Tanto più che da parte di quel-
lo che avrebbe dovuto essere il principale
nemico, il partito socialista, non veniva fat-
to niente per organizzare le masse proleta-
rie in vista della presa del potere.

L’occupazione delle fabbriche, accom-
pagnata in molte parti d’Italia dalla inva-
sione dei latifondi da parte dei contadini
poveri, fu uno di quei momenti nei quali la
capacità dei partiti politici e la preparazio-
ne rivoluzionaria delle classi sono messi al-
la prova. E quel momento fu perso per il
proletariato.

Il partito socialista, di fronte alla neces-
sità dell’azione, retrocesse. Di fronte alla
lotta vera di strada, non più di parole, di de-
magogiche affermazioni nei comizi e sui
giornali, anche i suoi più scalmanati agita-
tori balbettarono. E mentre il proletariato,
chiuso nelle fabbriche, attendeva il segnale
e l’ordine di agire, i capi sindacali mercan-
teggiavano la resa.

L’inazione proletaria in questa con-
giuntura critica fu il segnale dell’inizio del
contrattacco borghese. La borghesia si era
resa conto che dietro la terribile minaccia
degli operai, da parte del partito del prole-
tariato, nei fatti, non vi era che incapacità
ed inerzia e, per conseguenza, ora era pos-
sibile contrattaccare.

Così, mentre di fatto il partito socialista
paralizzava le lotte del proletariato, la bor-
ghesia si riorganizzava: nascevano la Con-
federazione Generale dell’Industria e la
Confederazione Generale dell’Agricoltura:
industriali ed agrari, animati da una spicca-
ta coscienza di classe, capivano che contro
la marea proletaria che avanzava non pote-
vano battersi in ordine sparso, ma avrebbe-
ro dovuto costituire un fronte unico di dife-
sa e che oltre all’arma del licenziamento,
della serrata, etc. avevano esigenza ed ur-
genza di disporre anche di una struttura ar-
mata, extra-legale, per affrontare il proleta-
riato sul terreno dello scontro frontale vio-
lento.

L’organizzazione mussoliniana, che in
seguito affasciò tutte le altre, non era affat-
to l’unica struttura armata extralegale bor-
ghese. Immediatamente dopo la fine della
guerra in Italia erano sorti, finanziati dalla
grande industria, una miriade di raggruppa-
menti armati antioperai: le “Camicie azzur-
re” di Federzoni, gli “Arditi”, ed altre mili-
zie dai nomi più disparati come “Lega An-
tibolscevica”, “Fasci di Educazione Socia-
le”, “Umus”, “Riscatto Italico”, etc.

La storiografia ufficiale si guarda bene
dal ricordarlo ma esistevano anche squa-
dracce armate cattoliche. Sfogliando
l’“Avanti!” del 1920 ci si imbatte in note
riguardanti il cosiddetto “teppismo cristia-
no” ove si relaziona di attacchi di squadre
di “pipilari”, aderenti al Partito Popolare
fondato da don Sturzo, che, spesso guidate
dai preti, attaccavano cortei operai o effet-
tuavano imboscate e pestaggi di militanti
socialisti. Il cattolico Giovanni Gronchi, fu-
turo presidente della repubblica, nel no-
vembre 1919, in un intervento a Viareggio,
affermava: «Quando infuriava la bufera ri-
voluzionaria e parve che i poteri politici
avessero abdicato, il nostro fu il primo par-
tito che compisse il dovere di un’afferma-
zione di antibolscevismo» (“Il Messaggero
Toscano” 7 luglio 1919). Noi non ci scan-
dalizziamo certo: come ebbe a scrivere “Il
Popolo d’Italia”, «i campi erano due: per
Lenin o contro Lenin».

Nel campo “pro Lenin”, cioè proletario,
in modo del tutto spontaneo fin dal 1918 ad
opera della gioventù socialista si erano co-
stituiti gruppi di difesa che, nelle intenzio-
ni dei promotori, avrebbero dovuto essere

gli embrioni di una futura organizzazione
militare di partito, la cosiddetta “Guardia
Rossa”.

L’“Avanguardia”, il giornale della gio-
ventù socialista, del 29 giugno 1919 scrive-
va: «In attesa che la situazione del generale
stato d’animo rivoluzionario provochi la
scintilla dell’atto estremo che generando
l’incendio distrugga il traballante e decre-
pito edificio borghese [...] il dovere dei gio-
vani socialisti crediamo sia nel preparare
gruppi d’avanguardia che dovranno prima
concorrere ad ordinare l’esercito rosso dei
proletari, poi precederlo nelle sue azioni di
offesa e difesa [...] La borghesia scende in
campo contro i proletari con mitragliatrici,
con bombe, con fucili, rivoltelle e pugnali.
I proletari devono pagarla con ugual mone-
ta».

È stata pure letta una lunga citazione da
“Il Soviet” del 27 aprile 1919 in cui si chia-
riva che il lavoro di preparazione e di orga-
nizzazione doveva essere compiuto con
grande disciplina e soprattutto senza cade-
re in prevedibili provocazioni che avessero
portato a prematuri moti di piazza.

Gli eserciti non si improvvisano e le ri-
voluzioni non avvengono a date prefissate;
il compito del partito è quello di prepararsi
e predisporre le sue forze per l’attacco ri-
voluzionario e cogliere il momento oppor-
tuno per sferrarlo, non lanciando anzitem-
po il proletariato in una lotta destinata a fal-
lire. L’esortazione de “Il Soviet” non era
quindi un invito a desistere dalla lotta, ma
l’appello per una seria preparazione rivolu-
zionaria.

Seppure in mancanza di direzione, in-
numerevoli furono gli episodi di rivolta.

Gli organici di polizia e carabinieri era-
no insufficienti a mantenere l’ordine socia-
le, l’esercito, se messo alla prova, molto
probabilmente sarebbe passato dalla parte
del proletariato. Il governo Nitti effettuò
quindi una rapida trasformazione degli ap-
parati della pubblica sicurezza, fu organiz-
zato un piccolo esercito all’interno dell’e-
sercito, selezionato e con truppa che dava
piena garanzia. Il territorio nazionale e le
principali città furono suddivisi in settori;
ogni settore fu posto sotto un comando che
sul luogo disponeva di reparti in piena effi-
cienza bellica.

Nitti si affrettò pure nell’ottobre del
1919 a costituire un nuovo corpo di polizia,
la Regia Guardia, con un organico di
45.000 unità, posta alle dirette dipendenze
del ministero degli Interni; dal momento
che Nitti, oltre alla Presidenza del Consi-
glio si era riservato il ministero degli Inter-
ni, la Guardia Regia era alle sue dirette di-
pendenze. Inoltre portò a 65.000 il contin-
gente dei carabinieri, a 35.000 quello della
Guardia di Finanza e dotò il servizio di
spionaggio di 12.000 agenti investigativi.
Furono costituiti anche 18 Battaglioni Mo-
bili di Carabinieri e 20 di Guardie Regie
(organico del Battaglione 750 uomini, 28
Ufficiali, una o due sezioni mitragliatrici,
sezione automobilistica). Anche la Guardia
di Finanza fu raggruppata in Battaglioni
(azione contro i minatori di Albona). La
Guardia Regia ebbe squadroni di cavalle-
ria. Ufficiali e sottufficiali di questi tre cor-
pi frequentarono i corsi di aviazione, di ar-
tiglieria e altre specialità. I Battaglioni mo-
bili e di pronto intervento vennero ubicati
nei punti di maggiore interesse strategico.
Gli assetti vennero ammodernati e sburo-
cratizzati.

Nitti, a giustificare la formazione del
nuovo corpo di polizia, a settembre, aveva
dichiarato alla Camera: «Il Ministero del-
l’Interno [...] non può prescindere dalla ne-
cessità di avere alla propria diretta dipen-
denza un corpo armato [...] del quale di-
sporre senza alcuna limitazione». In base al
decreto n.1790 del 2 ottobre 1919, alla Re-
gia Guardia venivano affidate «funzioni di
polizia preventiva, repressiva e d’ordine
pubblico».

Lo Stato, organo di difesa della classe
borghese, a difesa dei propri interessi di
classe, si attrezzava per “prevenire e repri-
mere” l’assalto proletario.

Il proletariato era inquadrato nel più
grande (per adesioni, struttura e ramifica-
zioni) partito italiano; il partito socialista
oltre all’enorme rappresentanza parlamen-
tare con 156 deputati, frutto di circa 2 mi-
lioni di voti, possedeva 3.000 sezioni, am-
ministrava 2.500 comuni e, tramite il sin-
dacato, organizzava milioni di lavoratori,
operai e contadini.

La gioventù socialista era effettivamen-
te disposta a darsi un inquadramento mili-
tare, sia di difesa sia di offesa, “nella più
stretta osservanza della disciplina di parti-
to”. Ma il partito sarebbe stato disposto a
dotarsi di una sua struttura militare clande-
stina? Il PSI, organo della classe proletaria,
si dava una organizzazione rivoluzionaria
per coordinare la lotta di classe, indirizzar-
la e condurla alla vittoria finale?

I dirigenti massimalisti del PSI all’ini-
zio non sconfessarono l’organizzazione il-
legale (lo faranno in seguito), anzi, come da
consumata tattica dell’opportunismo, finse-
ro addirittura di promuoverla, e di volerla
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Ottimamente organizzata dagli effi-

cientissimi compagni locali abbiamo potu-
to trovarci per la periodica riunione gene-
rale del partito nella sede della nostra re-
dazione genovese, per l’occasione apposi-
tamente attrezzata.

Come tutti sanno, le nostre sono “riu-
nioni di lavoro” e non “congressi”. Questo
perché la maturità storica della nostra dot-
trina e dei derivati schemi tattici esclude
che vi sia ormai all’interno del movimento
comunista da individuare una “linea” e da
prendersi delle “decisioni” in merito. Noi
non abbiamo più nulla da decidere, se non
disposizioni d’ordine secondario volta a
vol ta richieste dalla normale organizzazio-
ne del lavoro interno o sulle modalità, i
tempi, ecc. della propaganda all’esterno.

Era presente a Genova ampia rappre-
sentanza di tutti i nostri gruppi, dall’Italia,
la Francia e la Gran Bretagna. Chi non ha
potuto esserci ha inviato una chiara e com-
pleta relazione sul lavoro locale, di cui è
stata data integrale lettura.

Del fitto succedersi delle numerose rela-
zioni dei gruppi di studio e dei compagni
impegnati nell’attività sindacale al solito qui
diamo un succinto riassunto e rimandiamo
la loro pubblicazione per esteso ai prossimi
numeri della nostra rivista Comunismo.

Il corso della crisi nelle
produzioni e nella finanza

L’accumulazione del capitale spinge le
forze produttive al parossismo, portando al-
la produzione di una montagna di merci
sempre più mostruosa. Questa esaltazione
delle forze produttive entra in antagonismo
con i rapporti di produzione capitalistici.
L’accumulazione del valore trova il suo li-
mite nella caduta tendenziale del tasso del
profitto: più la produttività del lavoro au-
menta, più il rendimento del capitale, il tas-
so del profitto, si abbassa. Il capitale con-
trasta la caduta del tasso del profitto con un
ulteriore aumento della produttività, possi-
bile solo con impianti giganteschi. Così il
tasso del profitto si abbassa, ma la massa
del profitto aumenta. Il che obbliga a scari-
care sul mercato una massa sempre mag-
giore di merci. Più il capitalismo si svilup-
pa, più i mercati si accrescono, tuttavia il
loro aumento non può tener dietro a quello
della produzione e non si trova un equili-
brio fra la produzione e il consumo. Come
si ha una caduta del tasso del profitto nel
tempo, ugualmente si assiste ad un rallen-
tamento della crescita dei mercati, che ten-
de a zero sul lungo periodo. Così i grandi
centri imperialisti devono per forza cercare
nuovi sbocchi per le loro industrie, come
devono cercare nuove fonti di materie pri-
me a buon mercato.

Tuttavia, ciò che caratterizza l’imperia-
lismo, come insegna Lenin, non è solo l’e-
sportazione di volumi sempre più grandi di
merci verso nuovi sbocchi, ma soprattutto
l’esportazione di capitali là dove il tasso
del profitto è più elevato. I grandi centri
imperialisti hanno a loro disposizione non
solo il proletariato indigeno, ma anche e so-
prattutto il proletariato mondiale. Come vi-
sto nelle precedenti relazioni, abbiamo as-
sistito a partire dalla metà degli anni 1980
ad un afflusso di capitali dai grandi centri
imperialisti verso i cosiddetti BRICS, Bra-
sile, Russia, India, Cina, Sud Africa, ma so-
prattutto verso la Cina. Questo fenomeno
ha permesso un aumento considerevole del
capitalismo in queste regioni, soprattutto in
Asia ed in particolare in Cina, il che ha
condotto ad un temporaneo aumento del
tasso del profitto medio del capitale alla
scala mondiale e ad un aumento considere-
vole di quei mercati. Solo questo ha per-
messo al capitalismo mondiale nei trascor-
si anni di evitare una crisi del tipo del 1929.
Oggi siamo arrivati alla fine di questo ciclo
e si profila una gigantesca crisi di sovrap-
produzione la cui intensità sarà superiore, e
di molto, a quella del 1929. Se in Europa e
in Giappone nel 2016-17 vi sarà ripresa, es-
sa non potrà essere che moderata e preludio
a questo prossimo tracollo.

C’è una profonda contraddizione fra le
crescenti forze produttive e la loro chiusu-
ra nei ceppi della legge del valore, fondato
sullo sfruttamento del lavoro salariato.
Questa contraddizione fra produzione so-
ciale ed appropriazione privata pone il mo-
do di produzione capitalista in un costante
squilibrio. Il fine della produzione capitali-
sta è l’accumulazione del profitto, il che
conduce ad una esaltazione costante della
produttività del lavoro; per converso l’au-
mento generalizzato della produttività del
lavoro provoca l’abbassamento del tasso di
accumulazione del profitto.

All’incessante accumulazione dei capi-
tali si oppone la strettoia del mercato. Per
forzare questo limite e permettere al capi-
talista industriale di ricominciare il suo ci-
clo produttivo anche prima che le sue mer-
ci siano consumate, egli le vende ad un



Pag. 3il Partito ComunistaN. 372 - Luglio-Agosto 2015

In Italia
Il Testo Unico sulla Rappresentanza e il sindacalismo di base

Per il sindacato di classe
Pagina di impostazione programmatica e di battaglia del Partito Comunista Internazionale

Per la rinascita del sindacato di classe fuori e contro
il sindacalismo di regime. Per unificare le rivendi-
cazioni e le lotte operaie, contro la sottomissione
all’interesse nazionale. Per l’affermarsi dell’in dirizzo
del partito comunista negli organi di difesa eco-
nomica del proletariato, al fine della rivoluziona-
ria emancipazione dei lavoratori dal capitalismo

obiettivo: aumentare l’orario di lavoro.
In Gran Bretagna il governo ha in can-

tiere una legge di regolamentazione degli
scioperi, che dovrebbe rendere legittimo il
ricorso al crumiraggio da parte delle azien-
de. Cosa che, per altro, è avvenuta in Ger-
mania nel recente sciopero dei postali, e av-
viene costantemente in Italia nel settore
della logistica organizzato dal SI Cobas.

In Turchia, a fronte di vigorosi scioperi
operai, il governo è ricorso a una legisla-
zione già molto severa, ponendo ripetuta-
mente fuori legge queste agitazioni.

Nella sostanza, quando anche non negli
aspetti formali, tutti i capitalismi marciano
in questa direzione sotto la pressione del-
l’ineluttabile forza materiale di questo mo-
do di produzione in crisi.

marzo, che al suo esito avrebbe vincolato “i
propri comportamenti sindacali e negozia-
li, sia nella contrattazione aziendale che
nella contrattazione nazionale”.

Si trattava – naturalmente – delle solite
chiacchiere per mascherare la pratica sin-
dacale antioperaia, in linea perfetta con
quella della Cgil. Infatti, nonostante l’86%
dei votanti si fossero espressi contro, il Te-
sto Unico è stato poi accettato dalla Fiom,
nonché applicato nelle aziende per esclude-
re i sindacati di base dalle RSU. Quanto al
XVII congresso esso proseguì senza intop-
pi e con mozione unica, sostenuta dalla
Fiom, che si limitò a proporre cinque
emendamenti. Questi i fatti che rendono
conto di quanto vale lo “scontro” fra Fiom
e Cgil, di cui la stampa borghese ha fatto da
grancassa, ed a cui anche parte del sindaca-
lismo di base ha finito per credere.

Il titolo di quel comunicato Fiom –
“Cambiare e migliorare il Testo Unico” –
richiama l’ignobile moderatismo della
CGIL che in questi anni, a fronte dei duri
attacchi contro i lavoratori – dalla riforma
delle pensioni, a quelle del mercato del la-
voro (Fornero e Jobs Act) e della scuola,
approvata il 9 luglio – ha sempre indicato
di battersi non per respingerli ma per “mo-
dificarli”. Anche in ciò si dimostra la falsità
della contrapposizione fra Fiom e Cgil.

La sostanza dell’atteggiamento dell’U-
sb verso il Testo Unico non è stata diversa.
A tal proposito è molto utile la lettura del
ricorso legale presentato al tribunale civile
di Roma da due dirigenti nazionali della
Confederazione Usb e di Usb Lavoro Pri-
vato e da due delegati RSU. L’oggetto del
ricorso parla già chiaro: “Richiesta di de-
claratoria di nullità parziale” del Testo
Unico. L’accordo non è rigettato in toto,
ma solo parzialmente. Il binario è lo stesso
della Fiom: cambiare e migliorare. Del-
l’accordo, infatti, l’Usb rigettava la terza e
la quarta parte, più le “clausole transitorie e
finali”, mentre accettava le prime due, pur
rilevandovi “gravissimi difetti”. Le parti ri-
gettate riguardavano la titolarità alla con-
trattazione nazionale ed aziendale e la limi-
tazione della libertà di sciopero. Quelle ac-
cettate – le prime due – la misurazione e
certificazione della rappresentanza e la re-
golamentazione delle Rsu.

Appellarsi al boia
Nel testo del ricorso del 19 marzo si af-

fermava che «la Confederazione Usb (...)
nonostante una contrarietà di fondo all’in-
tero impianto dell’accordo del 10 gennaio
(...) e rimanendo convinta della necessità
di una legge sulla rappresentanza sindaca-
le – ritiene possibile aderire, come in effet-
ti con la presente aderisce, alle parti 1 e 2
dell’accordo». Come la Fiom, anche la di-
rigenza Usb considera positivamente l’in-
staurazione di un processo, statale, per la
misurazione certificata della rappresentati-
vità e si è fatta promotrice – insieme al Fo-
rum Diritti e Lavoro, allo Snater e all’Uni-
Cobas – di una proposta di legge sulla rap-
presentanza. Una legge sulla rappresentan-
za, quale “soluzione” al “problema” della
“rappresentatività”, è invocata da un arco
sindacale che va dalla Cgil, all’Usb, alla
Cub, all’UniCobas, alla Confederazione
Cobas. Sono invece contrarie a un inter-
vento legislativo la Cisl e la Uil.

Questo indirizzo, che accomuna larga
parte del sindacalismo di base al maggior
sindacato di regime italiano, rivela in quei
sindacati l’estraneità dai contenuti del sin-
dacalismo di classe; e anche la totale cecità
delle loro dirigenze.

Estraneità al sindacalismo di classe per-
ché esso è tale in quanto difende l’indipen-

denza politica ed organizzativa delle asso-
ciazioni difensive dei lavoratori, non solo
dal padronato ma anche dalla sua macchina
statale. Accettare che i rapporti fra i diversi
sindacati siano regolati da una legge, e non
unicamente da liberi accordi stretti fra di
loro, significa calpestare la loro indipen-
denza. Significa inoltre credere alla super-
stizione dello Stato super partes nella lotta
fra Capitale e Lavoro, al quale volontaria-
mente ci si sottomette, quando tutta la sto-
ria del capitalismo dimostra che lo Stato sta
dalla parte del Capitale contro i lavoratori.

Cecità perché le leggi, come gli accor-
di, sono il frutto dei rapporti di forza fra le
classi. Una legge sulla rappresentanza oggi
non potrebbe far altro che accogliere i con-
tenuti – se non persino peggiorarli – del-
l’Accordo del 10 gennaio. Ci si sta appel-
lando all’aiuto del proprio boia! Perché la
legge, peggio dell’accordo, vincolerà tutti i
sindacati. Inoltre, un accordo anti-operaio è
più facile da combattere di quanto lo sia
una legge, che per essere abolita richiede la
mobilitazione di una forza superiore, che
va a scontrarsi direttamente col regime po-
litico della classe dominante.

La CGIL ha tutta la convenienza ad in-
vocare una legge sulla rappresentanza, che
accoglierà certamente buona parte dei con-
tenuti delle sue proposte. Che lo facciano
alcuni sindacati di base lascia sbigottiti per
la pericolosa pochezza delle loro dirigenze.

Intanto, sul piano governativo, già si la-
vora per varare una simile legge, si dice en-
tro fine anno. E sul piano internazionale,
come riferiamo in queste pagine, hanno già
mosso passi concreti e fatto da apripista
Germania e Regno Unito.

La lotta unica garanzia
Leggiamo nel testo del ricorso di Usb:

«Tutti i ricorrenti [la Confederazione Usb,
Usb Lavoro Privato e i due delegati] non
possono che vedere con favore il passaggio
della rappresentatività da un meccanismo
di accreditamento datoriale a regole ogget-
tive e non presunte di misurazione del nu-
mero di lavoratori iscritti e di votanti».

Il problema del rapporto fra sindacato e
Stato, chiamato in causa dalla richiesta di
una legge sulla rappresentanza, ritorna con
la questione della misurazione della “rap-
presentatività” attraverso un processo ge-
stito dall’Inps e certificato dal Cnel. Di
nuovo la dirigenza Usb dimostra di non in-
tendere cosa sia, sul piano pratico, l’indi-
pendenza di un sindacato, al punto che in-
dica come una conquista consegnare la li-
sta dei suoi iscritti al fine del suo “ricono-
scimento” a un organismo che pretende es-
sere neutrale – lo Stato – e che invece è di
parte, dalla parte padronale.

Accettare simile “misurazione della rap-
presentatività” è rivelatore di un secondo
cruciale punto rispetto al quale la dirigenza
Usb si pone nuovamente fuori dal campo
del sindacalismo di classe: come cresce e si
rafforza un sindacato di classe. Per i capi
Usb crocevia fondamentale dello sviluppo
del sindacato sarebbe la raccolta di iscritti e
il meccanismo elettorale delle Rsu, che le
“regole oggettive e non presunte di misura-
zione del numero di lavoratori iscritti e di
votanti” del Testo Unico favorirebbero.

Infatti leggiamo ancora dal ricorso: «Il
principale valore su cui i ricorrenti sinda-
cati hanno costruito la propria identità e su
cui hanno imperniato il pro selitismo è quel-
lo del diritto di scelta con sapevole dei la-
voratori a monte con l’elezione diretta dei
rappresentanti e a valle con la validazione
democratica dell’eventuale accordo da que-
sti raggiunto con la controparte».

Il principale valore di un sindacato di
classe è invece la lotta, perché il suo raffor-
zamento avviene attraverso lo sviluppo del
movimento di sciopero, che segue un per-
corso diverso, spesso opposto, a quello del-
la conta elettorale, ed anche degli iscritti. La
scelta della maggioranza dei lavoratori, di
seguire le indicazioni di un sindacato o di
un altro, di scioperare o lavorare, non è con-
sapevole ma compiuta in base ad un collet-
tivo istinto di classe: se ci si sente forti o de-
boli. E la forza scaturisce dal caldo della
lotta, non nella “fredda” urna elettorale.

Far votare i lavoratori può essere uno
strumento utile talvolta al sindacato per
mostrare ai lavoratori la forza del loro nu-
mero e la determinazione alla lotta, ma non
è un principio. È sempre da ammonire che
non basta certo un voto o anche solo iscri-
versi ad un dato sindacato per cambiare le
cose, indebolire i sindacati di regime o per
ottenere dei risultati, senza il necessario sa-
crificio dello sciopero, sperando che eleg-

organizzazioni, e suscitando anche una po-
sitiva reazione all’interno di una di esse,
l’USB. Entro fine anno, però, il governo pa-
re intenzionato ad accogliere in una legge i
contenuti di questo accordo. Sarebbe questo
un colpo ancora più duro contro la libertà di
sciopero e il sindacalismo di classe.

In Germania, dopo un certo ritorno di
combattività di alcune categorie, con una
serie di scioperi nella prima metà dell’an-
no, il governo ha approvato a fine maggio
una nuova legge che rende sempre più ille-
gale ogni vero sciopero, riservando ai sin-
dacati maggioritari, cioè a quelli di regime,
la possibilità di siglare accordi collettivi e
di ricorrere all’azione collettiva. Incassato
questo successo gli industriali tedeschi so-
no già passati a proclamare il loro nuovo

surata e certificata, e saranno quindi consi-
derati “rappresentativi”.

2) Di questi sindacati rappresentativi so-
lo quelli che raggiungono un 5% della me-
dia fra la percentuale degli iscritti e quella
dei voti nelle elezioni per le RSU saranno
ammessi alle trattative per i rinnovi dei con-
tratti nazionali di categoria. Essere ammes-
si non significa aver garantita la partecipa-
zione alla negoziazione con il padronato,
che resta libero di trattare con chi vuole.

Quanto alla famigerata “unità sindaca-
le” – formula equivoca con la quale dal se-
condo dopoguerra i sindacati di regime mi-
stificano il significato dell’unità di classe –
l’accordo prevede solo che i sindacati «fa-
voriranno, in ogni categoria, la presenta-
zione di piattaforme unitarie». Resta perciò
la possibilità di nuovi accordi separati, co-
me i due ultimi metalmeccanici. E questo è
un bene per il padronato e i sindacati colla-
borazionisti che possono seguire a giocare
con le loro false contrapposizioni.

3) L’accordo del 10 gennaio, infine,
confermando i precedenti due accordi in-
terconfederali del 28 giugno 2011 e del 31
maggio 2013, prevede la possibilità di de-
rogare al Contratto Collettivo Nazionale di
Lavoro per ciò che riguarda «la prestazione
lavorativa, gli orari e l’organizzazione del
lavoro». Un passo decisivo verso la distru-
zione del contratto nazionale.

La capitolazione
Il sindacalismo di base inizialmente ha

rigettato compatto il Testo Unico sulla
Rappresentanza.

Ma già il 24 marzo 2014 la Confedera-
zione Cobas annunciava la sua adesione e
due giorni dopo toccava allo Snater, picco-
lo sindacato delle telecomunicazioni, unito
da un patto federativo all’Usb, la quale, a
seguito di questa decisione, rompeva l’al-
leanza. Il 12 maggio di quest'anno ha ade-
rito l’Orsa e infine, il 23 maggio, la stessa
Usb. Anche il piccolo Adl di Varese, scis-
sione locale da Usb all’epoca del 1° con-
gresso del 2013, ha preceduto la sua ex
confederazione su questa strada.

Restano fermi sulla posizione contraria
all’adesione la Cub, il SI Cobas, lo Slai Co-
bas, l’UniCobas e l’Associazione Lavora-
tori Cobas, federata alla Cub.

La maggior parte del sindacalismo di
ba se ha perciò aderito all’accordo di mo -
stran do di non credere alla possibilità di fa-
re sindacato senza le “agibilità”, di non
aver quindi fiducia nella lotta dei lavorato-
ri, di essere disposta a sacrificare la libertà
di sciopero pur di mantenere le “agibilità”.

L’Accordo ha messo a nudo ciò che già
era da tempo maturo: l’assenza di una vera
pratica sindacale classista da parte della
maggior parte sindacati di base, che ad es-
sa si richiamavano solo a parole.

L’Usb verso
il sindacalismo di regime

L'attitudine rinunciataria dinanzi a que-
sta prova porta ad un giudizio pesantemen-
te negativo verso la maggioranza del sinda-
calismo di base.

Ma, a ben vedere, le premesse di questa
capitolazione erano già presenti nelle moti-
vazioni con le quali la dirigenza Usb riget-
tava il Testo Unico.

“Cambiare”, “migliorare”...
Anche la Fiom inizialmente si era

schierata contro, minacciando persino la
sospensione dei lavori del XVII Congresso
CGIL, all’epoca in svolgimento, organiz-
zando una consultazione fra i suoi iscritti
per “cambiare e migliorare il Testo Unico”
e dichiarando, in un comunicato del 18

Il Testo Unico sulla Rappresentanza del
10 gennaio 2014, firmato inizialmente da
Cgil, Cisl, Uil e Confindustria, si è dimo-
strato un cruciale banco di prova per il sin-
dacalismo di base. Abbiamo già analizzato
nel dettaglio l’accordo sul n. 364 di questo
giornale. Qui ne riproponiamo i contenuti
in estrema sintesi.

Cosa comporta l’Accordo
L’aspetto più grave è la limitazione del-

la libertà di sciopero. I contratti, nazionali
e aziendali, saranno efficaci ed esigibili se
firmati dai sindacati aderenti al Testo Uni-
co e che detengono, sul piano nazionale, un
rappresentanza maggioritaria (50% + 1) e,
sul piano aziendale, la maggioranza dei de-
legati nelle RSU. Ciò significa che ogni al-
tro sindacato aderente all’accordo se “in
minoranza” non potrà agire, con scioperi o
per altre vie, contro tali accordi, qualsiasi
essi siano. A garantirlo saranno una serie di
sanzioni economiche e di sospensione delle
agibilità sindacali in azienda, da stabilirsi
nei rinnovi dei contratti nazionali.

La Fiom, per esempio, contro un nuovo
contratto nazionale separato – dopo quelli
2009-12 e 2012-15 firmati da Fim, Uilm,
Uglm e Fismic – non potrà agire, né sul
piano nazionale (cosa che una volta firmati
i contratti si è sempre guardata dal fare), né
con la farsesca lotta “azienda per azienda”
con cui, dopo la firma, in passato ha finto
di proseguire la lotta. Lo stesso accadrà per
gli accordi aziendali, nelle RSU in cui non
ha più della metà dei delegati. Ciò vale, na-
turalmente, per la Fiom come per qualsiasi
altro sindacato aderente all’accordo.

Dev’essere chiaro che, in quanto patto
fra le parti e non legge, il Testo Unico sul-
la Rappresentanza non vincola i sindacati
che non vi aderiscono, che perciò manten-
gono la libertà di sciopero. Ciò però è pa-
gato con l’esclusione dalle RSU.

Infatti, anche le RSU sono state istituite
da un accordo pattizio, quello del 20 dicem-
bre 1993, e non da una norma legislativa,
come invece è stato per le RSA, istituite
dalla legge 300 del 1970 (lo “Statuto dei
Lavoratori”). E le parti, quindi, stabiliscono
chi può parteciparvi e chi ne è escluso. La
partecipazione è subordinata all’accettazio-
ne integrale del Testo Unico sulla Rappre-
sentanza, come a suo tempo lo fu all’accor-
do interconfederale del 20 dicembre 1993.

L’esclusione dalla RSU comporta un
notevole ostacolo alla possibilità di accede-
re alle cosiddette “agibilità sindacali”: per-
messi, possibilità di richiedere assemblee in
orario di lavoro, bacheca sindacale, riscos-
sione delle quote sindacali col cosiddetto
metodo della delega, ossia attraverso pre-
lievo automatico della quota dal salario del
lavoratore da parte dell’azienda, che gira
poi la quota al sindacato.

Il diritto a disporre di tali “agibilità”
non è del tutto escluso perché per i sinda-
cati che non aderiscono al Testo Unico re-
sta, in linea teorica, la via della costituzio-
ne di una RSA, prevista, come detto, dalla
legge. Nella pratica però un sindacato che
rifiuti di sottostare al Testo Unico per otte-
nere il riconoscimento della RSA dovrà
battersi non solo con l’azienda, come già
oggi avviene, ma coi sindacati della RSU,
alleati ad essa. Come sempre, a decidere, in
ultima istanza, sono i rapporti di forza.

Altri tre i punti importanti dell’accordo
interconfederale del 10 gennaio:

1) Viene stabilito un processo certifica-
to dallo Stato, attraverso l’INPS, di misura-
zione della rappresentatività: la media fra
gli iscritti con delega e i voti alle RSU. Ne
consegue che solo i sindacati aderenti al-
l’accordo avranno la rappresentatività mi-

Le borghesie europee rinsaldano le mura contro la ripresa della lotta di classe
A fronte dell’inesorabile seguitare del-

la crisi, del graduale ma incessante peggio-
ramento delle condizioni di vita della clas-
se lavoratrice, dei primi suoi segni di rea-
zione a questo processo, in vari paesi la
borghesia rafforza preventivamente le mu-
ra difensive contro l’inevitabile futura on-
data della lotta di classe.

In tal senso in Italia un importante colpo
è stato portato a segno dal padronato con
l’Accordo sulla Rappresentanza del 10 gen-
naio 2014, firmato fra sindacati confederali
e Confindustria, che ha messo a nudo le
gravi debolezze del sindacalismo di base,
operando una sana selezione fra le sue varie

gendo delegati più fedeli questi possano ri-
solvere il problema battendo i pugni sul ta-
volo delle trattative.

Il sindacalismo di classe ritiene che il
voto possa al massimo comprovare il suo
seguito in un dato momento e luogo, men-
tre rammenta ai lavoratori l’ineludibile ne-
cessità dello sciopero. Lo sviluppo del mo-
vimento di lotta non coincide con i tempi e
le modalità delle consultazioni elettorali in
fabbrica, i cui risultati positivi, eventual-
mente, anche in termini di iscritti, arrivano
dopo che le lotte si sono vinte.

Un processo rovesciato rispetto a quello
che ha in testa la dirigenza Usb e che essa
pone a riferimento e guida della sua azione
sindacale. Il sindacato di classe conta i suoi
iscritti per sé, per aver coscienza della sua
forza, non per fornirne l’elenco all’azienda
– come avviene col metodo di pagamento
delle quote sindacali per delega – esponen-
doli a una comoda rappresaglia aziendale.

Il “riconoscimento” padronale e statale
non ce lo attendiamo da una “certificata”
procedura elettorale, ma dalla nostra forza
reale. Il padrone “riconoscerà” il sindacato
non per il numero di schede o di tessere che
potrà vantare ma per il numero di sciope-
ranti, per quanto danno gli fanno i nostri
scioperi. E, alla fin fine, dall’influenza del
partito comunista su quella reale forza so-
ciale in movimento.

Rinunciare alle Rsu o agli scioperi?
Il ruolo primario che la dirigenza Usb

assegna alle consultazioni elettorali in
azienda, alla raccolta degli iscritti, elogian-
do un meccanismo di misurazione della
rappresentatività del sindacato pattuito col
padronato e gestito dallo Stato, e giungen-
do a invocare, come fa la Cgil, una legge
sulla rappresentanza, non poteva che finire
per porre, nella migliore delle ipotesi, in se-
condo piano il compito pratico fondamen-
tale di un vero sindacato di classe, cioè
quello di sviluppare la lotta dei lavoratori.

Ma nella pratica il risultato non poteva
che essere peggiore perché i due elementi –
ricerca della rappresentatività per via eletto-
rale e sviluppo del movimento di lotta ope-
raia – dovevano necessariamente confligge-
re, per l’inevitabile intervento del padrona-
to e del suo regime politico finalizzato a far
prevalere il primo a discapito del secondo.

Questa impostazione sindacale della di-
rigenza Usb – non classista – necessaria-
mente l’ha condotta verso l’adesione al Te-
sto Unico sulla Rappresentanza, a discapi-
to di tutti gli strali lanciati contro di esso e
contro i sindacati di base (Confederazione
Cobas e Snater) che già vi aderivano.

Se l’Usb ha «costruito la propria iden-
tità e imperniato il proselitismo sul diritto
di scelta consapevole dei lavoratori con l’e-
lezione diretta dei rappresentanti», sarebbe
mai stato possibile per essa rinunciare alla
possibilità di partecipare alle elezioni Rsu,
di esercitare quel “diritto”?

Se l’identità e il proselitismo di Usb so-
no stati imperniati sull’elezioni delle Rsu, e
non sullo sciopero, ciò significa che i lavo-
ratori ad essa iscritti sono stati educati a ri-
porre più fiducia in questi organismi rap-
presentativi che nell’azione di lotta. Di con-
seguenza, restare esclusi dalle Rsu non po-
teva che comportare la perdita degli iscritti
che hanno aderito a Usb su queste basi.

Alla fine il problema si è posto: rinun-
ciare alle Rsu o alla libertà di sciopero?

Nel ricorso si legge: «Aderire alle parti
III, IV e alle clausole finali comporterebbe
[per Usb] la violazione dello statuto, il crol-
lo della propria linea di politica sindacale».
Un’affermazione perentoria e che pare non
lasciare adito a dubbi. Però contano più i
fatti delle parole. Una determinata pratica
sindacale impone le sue scelte. La decisio-
ne di aderire al Testo Unico ha svelato, a
chi non lo aveva ancora riconosciuto, il ca-
rattere collaborazionista e concertativo del
sindacalismo della sua dirigenza.

Una reazione classista in Usb
Altrettanto grave è stato il metodo con

cui l’Usb è pervenuta a questa decisione.
Come dichiarato dai suoi stessi massimi

dirigenti l’adesione al Testo Unico avrebbe
comportato la violazione dello statuto e
della linea politica uscita dal primo con-
gresso del maggio 2013. Perciò poteva es-
sere presa solo da un nuovo congresso.

Invece della decisione se ne è incaricato
il Consiglio Nazionale Confederale e lo ha
fatto all’insaputa della grande maggioranza
del sindacato, ignaro anche che il 23 mag-

(segue a pagina 4)
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sposta della FILT Cgil è stata la difesa di
quei suoi iscritti che non hanno esitato ad
assalire con bastoni i lavoratori in sciopero.

Il silenzio della Cgil confederale, locale
e nazionale, come di tutte le sue strutture
territoriali di categoria, dalle quali non si è
levata una sola voce di condanna, conferma
l’approvazione di questo sindacato all’a zio -
ne di copertura della Filt Cgil Lazio dei suoi
iscritti picchiatori. Questo è un ennesimo
elemento, di indubbia gravità, che deve in-
segnare a quei pochi, della corrente minori-
taria della Cgil, che hanno dato la loro soli-
darietà agli scioperanti della SDA di Roma,
che la Cgil è irreversibilmente un sindacato
di regime e che il sindacato di classe non
potrà rinascere che fuori e contro di essa.

Per i lavoratori la strada è quella imboc-
cata dal SI Cobas il quale ha avuto il meri-
to di unire nella lotta i lavoratori a prescin-
dere dalle differenze di razza, nazione e di
religione, favorendo l’unità e la solidarietà
fra i lavoratori: lo sciopero è il solo mezzo
per difendersi; unire le lotte al di sopra del-
le divisioni di reparto, di azienda, di catego-
ria; partecipare agli scioperi a prescindere
dal sindacato che li proclama, sia esso an-
che la Cgil, perché l’unità dei lavoratori è la
migliore arma contro il sindacalismo di re-
gime. Va inoltre intransigentemente rifiuta-
to ogni patto col padronato che leghi il rico-
noscimento del sindacato alla limitazione
della libertà di sciopero, come hanno inve-
ce scelleratamente fatto la Confederazione
Cobas, l’Adl Cobas e, da ultima, l’Usb.

Gli autisti SDA che oggi hanno accetta-
to le divisioni fomentate dall’azienda e dal-
la Cgil, domani – come per altro già fatto,
ad esempio, dagli autisti GLS di Roma – si
uniranno alla loro classe in lotta, organiz-
zata in un vero sindacato di classe, che in-
quadri i proletari al di sopra d’ogni divisio-
ne aziendale, di categoria, di razza, nazio-
nalità, religione e di opinione politica.

Questa organizzazione di lotta, per i bi-
sogni immediati, economici, della classe la-
voratrice è la condizione migliore e neces-
saria per la vittoria sul piano politico, per
l’abbattimento del regime capitalista, che
necessità invece del Partito Comunista, ri-
voluzionario e internazionalista.

cui lavoro 30 ore, e in quella successiva 60
ore, e la settimana dopo ancora 50. Per
quanto tempo si lavora e come non si può
mai sapere con certezza. Tutto questo è do-
vuto ai turni che sono organizzati in modo
da portare il massimo beneficio ai datori di
lavoro (...) I turni di notte spesso arrivano
alle 12 ore. Siamo costretti a fare molto
straordinario a causa dei lavori di manuten-
zione sui binari, o per sostituire i colleghi
che sono in malattia. Molto spesso l’azien-
da quando si è in carenza di personale – co-
sa ovviamente strutturale – assegna turni
senza il dovuto preavviso. In definitiva, mi
ritrovo ad essere perennemente in servizio
per loro». Sempre più non si lavora per vi-
vere, ma si vive per lavorare.

Come abbiamo scritto, contrariamente a
quanto si fa credere, i macchinisti tedeschi
sono tra i peggio pagati in Europa. Il sala-
rio netto, dopo due anni di servizio, è di
1.288 euro. Con l’aggiunta di altre voci si
arriva a una media tra i 1.438 e i 1.588 eu-
ro, mentre un macchinista italiano con la
stessa anzianità di servizio ha un salario
netto di 1.850 euro.

Altro fronte di lotta è stato quello dei
postini della Deutsche Post, il principale
gruppo di poste tedesco, scesi in sciopero a
oltranza l’8 giugno. L’azienda ha utilizzato
mezzi che poco si accordano con l’imma-
gine di un capitalismo “civile” e rispettoso
delle regole che qui in Italia, soprattutto da
sinistra, si propina ai lavoratori, per farli
lottare non contro ma per migliorare il ca-
pitalismo, cosa che il “modello tedesco” di-
mostrerebbe possibile.

La Deutsche Post – per il 30,5% di pro-
prietà statale – non solo ha intimidito i pre-
cari affinché si astenessero dallo sciopero,
minacciandoli di non rinnovar loro i con-
tratti, ma ha fatto ricorso al crumiraggio:
dapprima facendo svolgere il loro lavoro da
altri impiegati; poi giungendo a utilizzare i
postini della DHL Packet, controllata dalla
stessa Deutsche Post, della vicina Polonia!

Secondo il “Sueddeutsche Zeitung” – il
più diffuso quotidiano tedesco – sulla vi-
cenda è intervenuto il vicecancelliere Sig-
mar Gabriel che avrebbe scritto ai vertici di
Deutsche Post chiedendo il rispetto dei di-
ritti dei lavoratori.

Alle parole di questo eminente esponen-
te del governo, fanno da contraltare fatti ben
più significativi di segno opposto. Il 22
maggio è stato approvato dal parlamento un
disegno di legge finalizzato ad ostacolare il
rafforzamento di nuove organizzazioni sin-
dacali combattive, a difendere quelle di re-
gime, ovviamente “maggioritarie”, e a ri-

aumenti salariali” e “riconoscimento della
rappresentanza diretta di comitati dei lavo-
ratori al posto del sindacato Türk Metal”.

La barriera linguistica e la cappa di
piombo del locale regime borghese e dei
suoi sindacati non ci hanno permesso di ca-
pire quale sia stato l’esito di questo moto di
lotta spontaneo di una parte della classe
operaia turca. Ma al di là del suo esito con-
tingente, essa ha dato importanti conferme:
– i lavoratori, quando scendono in battaglia
fuori dal controllo dei sindacati di regime,
istintivamente superano le divisioni azien-
dali, uscendo dai confini della fabbrica, en-
tro i quali mai bisogna richiudere la lotta;
– la natura di organi al servizio del regime
capitalista dei maggiori sindacati è comune
ai paesi industrializzati di tutto il mondo;
– sempre più, in questi paesi, per lottare i la-
voratori debbono organizzarsi fuori e contro
questi sindacati, in organismi che sono il
primo passo verso il sindacato di classe;
– il moderno Stato borghese turco si è di-
stinto per la crudeltà della repressione con-
tro la classe operaia (come il massacro del
1°maggio 1977 in Piazza Taksim), oltre
che della minoranza curda. Tutto ciò è sem-
pre avvenuto col tacito assenso dei regimi
borghesi d’occidente che, quando comoda
loro, attingono alla loro falsa coscienza de-
mocratica, coi propri partiti di sinistra, per
condannare il “deficit di democrazia” dello
Stato turco. Nel frattempo, contro i lavora-
tori, questi regimi, pienamente democrati-
ci, si danno leggi contro la libertà di scio-
pero e di associazione sindacale del tutto
analoghi a quelli in vigore in Turchia. Si
conferma quindi che la vera contrapposi-
zione non è fra democrazia e fascismo, da
sempre intercambiabili e che sfumano l’u-
no nell’altro, ma fra la dittatura del Capita-
le, che la classe dominante cerca di ma-
scherare con la democrazia, e quella della
classe lavoratrice sulla classe capitalista.

Il regime borghese turco garantisce alle
grandi aziende dei maggiori capitalismi,
europei e mondiali, il massimo sfruttamen-
to della classe operaia locale – ricordiamo i
300 minatori morti a Soma a maggio 2014
– e con questi regimi è in piena sintonia sul
piano delle normative contro lo sciopero e
l’organizzazione sindacale di classe. Su
questo piano, la Turchia è già “in Europa”.

Sono la classe operaia turca e quella dei
paesi europei ad essere divise. La patria è la
galera politica della classe operaia e l’a-
zienda lo è della lotta sindacale. 

gio questo organismo avrebbe discusso la
questione, che per altro, come detto, non gli
competeva. Sapeva solo chi doveva sapere.
Tant’è che persino al Consiglio Nazionale
del Lavoro Privato – il massimo organo sin-
dacale del settore direttamente interessato
dal Testo Unico – riunitosi il 22 maggio a
Roma, il giorno prima che il Consiglio Na-
zionale Confederale decidesse l’adesione, la
questione non è stata nemmeno discussa!

Si è trattato quindi di una decisione che
la dirigenza ha voluto far passare a tutti i
costi, calpestando, oltre che la linea politi-
ca, ogni principio di fraterna e leale vita in-
terna di un sindacato di classe, dizione que-
sta che preferiamo a “democratica”.

Questa decisione, e il metodo con cui è
stata presa, ha determinato una apprezzabi-
le reazione all’interno di Usb, alla quale i
nostri compagni iscritti al sindacato hanno
dato il loro contribuito organizzativo e
d’indirizzo.

È stato redatto un primo documento, che
ha raccolto un buon contingente di adesio-
ni. Si è preso quindi contatto con analoghe
iniziative, in Veneto e nel milanese e, suc-
cessivamente a un incontro a Milano, si è
pervenuti a un nuovo documento unico a li-
vello nazionale (www.facebook.com/ gro u
 ps/704880352949678/permalink/ 72 60 22 69 
0835444/). È stato organizzato l’intervento

porvisi in futuro con la lotta, è ricorsa ai tri-
bunali dello Stato borghese, chiedendo
l’annullamento della legge. Questo nono-
stante la magistratura, l’anno precedente,
avesse confermato e appoggiato la decisio-
ne del governo contro i lavoratori del vetro.

A maggio un altro sciopero ha squassa-
to l’industria automobilistica locale che ve-
de operare Renault, Fiat, Ford, Toyota,
Honda e Hyundai-Kia. Nel 2014 sono state
prodotte in Turchia il doppio delle automo-
bili costruite in Italia, circa 1,2 milioni, di
cui l’80% destinate all’esportazione.

La lotta è iniziata dopo che il sindacato
Türk Metal – il maggiore del settore – ha
concluso un accordo in una fabbrica per un
aumento contrattuale, senza coinvolgere gli
altri stabilimenti. Il sindacato si è guardato
bene dal diffondere la notizia, così come la
stampa borghese, che però è presto trapela-
ta col passaparola. Il 14 maggio sono così
scesi in sciopero 2.500 operai operai della
fabbrica Oyak-Renault di Bursa, rivendi-
cando un analogo aumento. I giorni se-
guenti si sono uniti allo sciopero gli operai
della Fiat Tofaş, della Ford e di varie fab-
briche di componentistica.

La Oyak-Renault di Bursa è la più gran-
de fabbrica Renault al di fuori dell’Europa
occidentale ed è controllata al 51% dalla
casa automobilistica francese e per il re-
stante 49% dall’Oyak, il fondo pensioni
delle forze armate turche. La Tofaş invece
costruisce auto su licenza Fiat dal 1971 ed
è per il 38% di proprietà della Fiat Chrysler
Automobiles. Dalle due fabbriche esce
quasi il 40 per cento della produzione auto-
mobilistica turca.

La Türk Metal – che fa parte della mag-
gior confederazione sindacale di regime del
paese, la Türk-İş – ha osteggiato lo sciope-
ro, giungendo a definirlo illegale, invocan-
do quindi, di fatto, un nuovo intervento go-
vernativo per fermarlo.

In Turchia, come anche in Germania,
solo il sindacato “maggiormente rappre-
sentativo” può organizzare uno sciopero.

Si stima che circa ottomila operai ab-
biano stracciato la tessera di questo sinda-
cato. È stata creata un’organizzazione chia-
mata Solidarietà dei Lavoratori Metalmec-
canici, trasversale agli stabilimenti. Le ri-
vendicazioni dei lavoratori sono state:
“uguale salario per uguale lavoro”, “forti

La lotta di classe ha aperto una breccia
nel cuore dell’Europa. E il regime borghe-
se ha subito reagito erigendo un nuovo mu-
ro a sua difesa.

Nel numero di settembre 2013 ripor-
tammo alcuni dati sulla condizione della
classe lavoratrice nella “locomotiva” d’Eu-
ropa, la Germania, che mostravano che il
peggioramento delle condizioni di vita e di
lavoro non è, come si vuol far credere, un
problema che riguardi solo i paesi del Sud
Europa, Grecia in testa. Dall’inizio di que-
st’anno una serie di scioperi lo ha confer-
mato. Sono scesi in lotta: macchinisti delle
ferrovie, lavoratori degli asili, postini, aero-
portuali, ospedalieri. Più di 350.000 le gior-
nate di sciopero nei primi 5 mesi dell’anno
in corso, a confronto con le 156.000 del-
l’anno scorso e delle 28.000 del 2010.

Venerdì 8 maggio, dopo varie dimostra-
zioni nei mesi precedenti e molteplici in-
contri tra sindacati e istituzioni, sono scesi
in sciopero per un aumento salariale del
10% 240.000 lavoratori dei Kindergarten,
le scuole per l’infanzia tedesche, organizza-
ti in tre sindacati: Ver.di, Gewerkschaft Er-
ziehung und Wissenschaft (GEW) e Deut-
scher Beamtenbund (DBB). Lo sciopero è
stato unbefristet: a tempo indeterminato. Nell’ultimo ciclo breve di accumulazio-

ne – tra il 2001 e il 2008 – il capitalismo
turco ha avuto, in controtendenza col qua-
dro economico europeo di debole crescita,
un forte incremento della produzione, spes-
so con numeri a due cifre.

La crisi internazionale del 2008 ha però
colpito duramente anche questo capitali-
smo nazionale, facendo crollare la sua pro-
duzione industriale, fra metà 2008 e fine
2009. Ne è seguita una rapida ripresa, di
nuovo superiore a quella stentata dei paesi
europei, tutti ad oggi con livelli produttivi
ancora al di sotto di quelli pre-crisi.

Ma i ritmi dell’accumulazione del capi-
tale non sono più tornati ai livelli preceden-
ti il 2008: dopo il tipico balzo in avanti po-
st-crisi, nel 2010-2011, la crescita si è asse-
stata a livelli più modesti, restando al di sot-
to del 5% nei tre anni successivi, dal 2012
al 2014. L’indebolimento è confermato nel-
l’anno in corso, con un calo del 2,1% a gen-
naio e crescita modesta fino a maggio.

In questi ultimi anni, la classe operaia
turca ha imbastito alcuni importanti sciope-
ri. A fine gennaio la DISK (la Confedera-
zione dei Sindacati Progressisti) ha mobili-
tato i metalmeccanici per miglioramenti sa-
lariali, in particolare per i lavoratori peggio
pagati. Hanno scioperato oltre ventimila
operai. Dopo pochi giorni, visto il propa-
garsi della lotta fra le fabbriche, lo sciope-
ro è stato dichiarato illegale con un decreto
governativo firmato dal presidente Erdo-
gan, perché ritenuto “una minaccia per la
sicurezza nazionale”. La legge 6356 – Leg-
ge sui Sindacati e gli Accordi Collettivi di
Lavoro – afferma infatti che «uno sciopero
o una serrata possono essere sospesi per un
periodo di 60 giorni dal Consiglio dei Mi-
nistri con un decreto, nel caso in cui ci sia
pregiudizio per la salute pubblica o per la
sicurezza nazionale».

Nel 2014 con la stessa legge il governo
vietò lo sciopero proclamato dal sindacato
Kristal-Is per i 6.000 lavoratori dei dieci
stabilimenti della Sisecam, il più grande
produttore di vetro in Turchia.

I metalmeccanici, come i lavoratori del
vetro, non hanno avuto la forza di conti-
nuare la mobilitazione. La DISK, invece di
organizzare e appellarsi all’estensione del-
la lotta, o di accettare la necessità di subire
oggi il provvedimento preparandosi ad op-

In Turchia - Tutela statale sui sindacati
“maggiormente rappresentativi”

durre la libertà di sciopero. Il proponente
ministro del lavoro, Andrea Nahles, appar-
tiene all’ala sinistra del partito socialdemo-
cratico tedesco, la SPD, a conferma del fat-
to che il riformismo è da un secolo una fra-
zione del Partito Unico del grande Capitale.

La legge è stata chiamata Tarifeinheit,
vale a dire “unità contrattuale”, ed è stata
riassunta con la formula Ein Betrieb, ein
Tarifvertrag, una impresa, un contratto:
prevede che nel luogo di lavoro viga per
tutti i lavoratori il contratto stipulato dal
sindacato con il maggior numero di iscritti.

La legge non vieta esplicitamente la
proclamazione di scioperi da parte dei sin-
dacati minoritari. Tuttavia, non solo la loro
azione verrà indebolita dall’impossibilità
che essa si concretizzi in un accordo collet-
tivo, ma, oltre a ciò, leggiamo da “Diritto
sindacale europeo comparato” – pubblica-
to a gennaio dall’anno incorso – che: «Se-
condo il consolidato orientamento della
Corte Federale tedesca, l’azione industria-
le (cioè lo sciopero; ndr) è esclusivamente
complementare alla contrattazione colletti-
va. In altri termini, il conflitto collettivo è
consentito solo se il suo obiettivo è la sti-
pulazione di un contratto collettivo. L’im-
portante implicazione di questa interrela-
zione tra contrattazione collettiva e conflit-
to collettivo è la seguente: il conflitto col-
lettivo può essere legalmente posto in esse-
re solo dalle parti legittimate a concludere
un contratto collettivo. Dalla parte dei la-
voratori ciò significa che uno sciopero può
essere proclamato solo da un sindacato. La
conseguenza è che scioperi proclamati da
gruppi di lavoratori che non sono sostenuti
dal sindacato – i cosiddetti scioperi sponta-
nei o a gatto selvaggio – sono illegali». E,
aggiungiamo noi, anche gli scioperi gene-
rali di tutti i lavoratori, nonché quelli poli-
tici, ad esempio contro la guerra.

Quindi, in quello che la sinistra borghe-
se nostrana propina come un modello di ca-
pitalismo “buono”, sono illegali sia lo scio-
pero spontaneo – a differenza che in Italia,
dove ancora non è necessaria la famosa
“copertura sindacale” – sia lo sciopero ge-
nerale, e, dopo l’approvazione della nuova
legge il 22 maggio, anche lo sciopero pro-
clamato da un sindacato minoritario.

È stato applicato per legge ciò che in
Italia è stato concordato fra le parti, l’ac-
cordo sulla rappresentanza del 10 gennaio
2014. In piena democrazia, lo sciopero,
quello vero – considerato che i sindacati di
regime organizzano solo scioperi privi d’o-
gni efficacia – è ormai di fatto illegale.

SDA-Roma
Aggressione Cgil al
picchetto di sciopero

Nell’ambito della dura lotta che ha con-
trapposto dal 22 aprile al 20 maggio i fac-
chini organizzati dal SI Cobas alla SDA
Express Courier – società per azioni del
gruppo Poste Italiane – in particolare in
uno dei tre principali hubs (centri logistici)
nazionali, quello di Sala Bolognese, la not-
te fra 18 e 19 maggio è stato organizzato lo
sciopero nei due magazzini di Roma. Nel
più grande – l’altro hub nazionale insieme
a quello di Carpiano (Milano) – la maggior
parte dei facchini sono inquadrati nel SI
Cobas. In quello più piccolo, chiamato Ro-
ma-1, il SI Cobas è invece in minoranza

Davanti a questo i lavoratori si sono
concentrati fin dalle quattro del mattino.
Alle sette un nutrito gruppo di autisti, con
in testa i responsabili delle cooperative e
uno della SDA, hanno preso d’assalto il
picchetto, armati di manganelli telescopici,
caschi e altri arnesi. Gli operai in sciopero
non sono rimasti inermi e lo scontro è stato
duro, con feriti da ambo i lati, il più grave
dei quali, uno scioperante, rischia di perde-
re un occhio. I crumiri sono riusciti a rom-
pere il picchetto, frapponendosi fra esso e il
cancello. Gli scioperanti non si sono però
dispersi ed hanno occupato la strada. È su-
bentrata allora la pressione delle forze del-
l’ordine che dopo un’ora ha costretto i fac-
chini a sgomberare la via. Lo sciopero però
è proseguito fino a fine turno, costringendo
gli autisti a caricarsi da soli i mezzi.

Non è la prima volta che gli operai in
sciopero organizzati dal SI Cobas si trova-
no a fronteggiare l’attacco di squadre di
crumiri. È accaduto recentemente alla
Rhiag di Siziano (Pavia), il 26 marzo. In
quel caso i crumiri, respinti, erano stati ca-
peggiati da alcuni delegati dell’Ugl. Questa
volta la maggior parte di loro erano iscritti
alla Cgil, fatto che la Filt Cgil Lazio ha
ammesso e giustificato, non smentita da
nessuna sua istanza superiore.

In risposta all’aggressione il SI Cobas
ha organizzato l’8 giugno una manifesta-
zione nei pressi del magazzino SDA con un
corteo ben riuscito, prevalentemente com-
posto da operai, durante il quale abbiamo
distribuito il seguente volantino.

Difendere e organizzare
la lotta operaia

Quando i lavoratori lottano per davvero
– con veri scioperi, ad oltranza, con pic-
chetti per bloccare merci e crumiri, unen-
dosi al di sopra delle aziende – diviene im-
mediatamente chiaro chi sono i loro nemi-
ci e i loro falsi amici.

I lavoratori delle cooperative della logi-
stica, organizzati dal SI Cobas, hanno spe-
rimentato sulla loro pelle questa verità: in
cinque anni di lotta hanno fronteggiato le
ritorsioni degli industriali e la repressione
del loro Stato coi licenziamenti, i pestaggi
delle forze dell’ordine, degli scagnozzi pa-
dronali, gli arresti, i processi, persino i fo-
gli di via ai militanti e ai dirigenti del sin-
dacato. Ciò nonostante il movimento di lot-
ta operaia, grazie alle generose lotte dei la-
voratori, si è rafforzato incessantemente.

I lavoratori hanno dovuto combattere
anche contro un nemico più insidioso: i sin-
dacati di regime (Cgil, Cisl, Uil, Ugl). Que-
sti falsi sindacati sono gli agenti del padro-
nato nelle file della classe operaia: utilizza-
no ogni mezzo per spezzare la lotta, orga-
nizzando il crumiraggio, facendo leva sulle
false divisioni fra i lavoratori.

Alla Rhiag di Siziano, a fine marzo, i
capetti dell’Ugl hanno guidato un assalto al
picchetto degli operai in sciopero. Alla
SDA di Roma gli assalitori erano invece
iscritti della Filt Cgil Lazio, che con un’in-
fame rivendicazione ha vergognosamente
difeso e giustificato la loro vile azione.

Ciò dimostra da che parte stanno queste
false organizzazioni sindacali. Ma è prova
anche della loro debolezza, di fronte al mo-
vimento operaio nel settore logistico ed al
suo sindacato, in grande crescita.

La Filt Cgil ha accusato il SI Cobas, con
la lotta iniziata il 22 aprile e conclusasi, per
il momento, il 20 maggio, di mettere a re-
pentaglio il posto di lavoro dei dipendenti
diretti SDA, provocando perdite pesanti al-
l’azienda. Invece di approfittare della lotta
dei facchini per far scendere in scio pe ro gli
altri lavoratori del gruppo e ottenere mi-
glioramenti per tutti, la Cgil ha contrappo-
sto i lavoratori in condizioni re la ti va men  te
migliori a quelli peggio pagati ed in lotta.

Non solo. SDA è di proprietà di Poste
Italiane che sta per condurre un attacco ai
suoi dipendenti attraverso un piano di ri-
strutturazione. Un vero sindacato di classe
avrebbe cercato di unire alla lotta dei fac-
chini non solo gli autisti delle cooperative
e i dipendenti diretti di SDA, ma anche i
postali. L’azione del SI Cobas è andata pro-
prio in questa direzione, dando sostegno a
Bologna allo sciopero regionale dei postali
proclamato dalla Slc-Cgil. A Roma la ri-

Il 19 maggio sono scesi in sciopero per
la nona volta in otto mesi i macchinisti, or-
ganizzati dalla GDL (Gewerkschaft Der
Lokführer), fermandosi a oltranza per sei
giorni: il più lungo sciopero del secondo
dopoguerra nelle ferrovie Deutsche Banh,
che ha coinvolto anche i conducenti della
metropolitana di Berlino, di proprietà della
stessa azienda.

Abbiamo già riferito nel numero di no-
vembre-dicembre 2014 della lotta dei mac-
chinisti, quando, dopo il primo sciopero di
tre giorni ad ottobre, ne era stato messo in
campo un secondo, di cinque. La richiesta
era di un aumento salariale del 5% e di una
riduzione dell’orario di lavoro da 39 a 37
ore settimanali.

Le condizioni di lavoro in questo setto-
re sono ben descritte da un macchinista in
un’intervista al Die Zeit: «Per cosa sto lot-
tando? Per migliorare l’orario di lavoro, un
carico di lavoro meno pesante ed un limite
sugli straordinari (...) Ci sono settimane in

(segue da pagina 3) dei firmatari del documento in diverse riu-
nioni locali del sindacato, a Bologna, Vene-
zia, Milano, Lecco, Genova, Perugia, Na-
poli e Firenze, al coordinamento nazionale
dei lavoratori del Ministero dei Beni Cultu-
rali (che ha preso una posizione contraria,
purtroppo tiepidamente, all’adesione). Il do-
cumento inoltre è stato diffuso agli iscritti in
due manifestazioni della scuola, a Bologna
e Roma. A fine luglio si è svolto un nuovo
proficuo incontro a Roma.

Un lavoro estremamente positivo, non
solo perché ha permesso di tornare ad agi-
tare i giusti caratteri del sindacalismo di
classe, ma anche consentito di superare le
paratie che la dirigenza di USB ha posto fra
i suoi militanti ed iscritti, separandoli per
categoria, azienda, località, al solo fine di
garantirsi il suo potere.

In tal modo, finalmente, militanti di va-
rie parti di Italia sono riusciti a stabilire un
rapporto ed a iniziare un lavoro comune
sulla base del rifiuto dell’adesione al Testo
Unico, che è una buona discriminante fra
sindacalismo concertativo e classista, in
quanto implica l’accettazione del fatto che
il sindacato si possa e debba fare anche
senza le “agibilità sindacali”.

Questa battaglia è servita quindi a unire
e rafforzare ciò che ancora di genuinamen-
te classista vi è nell’Usb. Un risultato posi-
tivo e fertile in sé, al di là dell’esito di que-
sta battaglia. 



nati i gruppi moderni più radicali come i
Fratelli Musulmani, che accompagnano al-
la predicazione la corruzione delle masse
popolari con opere sociali e aiuto economi-
co, e come le milizie jihadiste vicine ad Al
Qaeda, per lo più indipendenti tra loro.

Tra queste l’attuale gruppo diretto da Al
Baghdadi, individuo liberato da un carcere
americano in Iraq “per distrazione ed erro-
re di valutazione” come affermano i vertici
militari americani, ovvero pedina della
CIA, forse poi “sfuggita” al suo controllo.

Nell’area siro-irachena, dopo i bombar-
damenti aerei della coalizione, varie for-
mazioni armate di iracheni, curdi, sciiti,
stanno riconquistando alcune posizioni
chia ve tenute dallo S.I. La situazione è in
continua evoluzione, come prova la caduta
e riconquista della città di Kobane.

La Russia
La perdurante crisi economica, iniziata

fin dal 1973 e non ancora conclusa, di re-
cessione in recessione, con deboli ed insuf-
ficienti riprese, ha azzoppato le economie
grandi e piccole, prima il colosso russo, poi
quello americano. La Russia si è oggi pra-
ticamente riportata ai confini del 1792, alla
fine del regno di Caterina II, prima della
completa spartizione della Polonia avvenu-
ta nel 1795: dell’ex-Urss non ha la potenza
economica e militare.

La Russia mentitamente socialista è sta-
ta la prima grande vittima della crisi capita-
listica dopo la Seconda Guerra mondiale;
l’economia a capitalismo di Stato dell’Urss
non ha retto alla crisi ed è crollata misera-
mente. Con questa è crollata anche la sua
difesa territoriale di Stato unitario, disposta
ad ovest con gli Stati cuscinetto europei fi-
no alla “cortina di ferro”, che ora apparten-
gono a vario titolo ad alleanze di segno op-
posto, e a sud-ovest da varie alleanze con
paesi mediorientali che però non costituiva-
no una permanente e sicura difesa. La falli-
mentare ed onerosa avventura in Afghani-
stan, nell’improbabile tentativo di giungere
all’oceano Indiano attraverso l’alleato Paki-
stan, ha segnato l’inizio della fine di quella
grande potenza militare imperialista.

La Confederazione degli Stati Indipen-
denti (CSI), sorta nel 1992 come libera as-
sociazione di una dozzina di soggetti del-
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mente sul piano del rapporto capitale-sala-
rio: se per pagare l’affitto il salario non ba-
sta i lavoratori devono battersi per aumen-
tarlo. La lotta operaia rimanda il problema
del livello degli affitti a questione fra capi-
talisti e proprietari fondiari: di fronte a bat-
taglie per aumentare il salario saranno i ca-
pitalisti a pretendere che diminuisca la fetta
di plusvalore estorto alla classe operaia di
cui si appropriano i proprietari fondiari.

Analogamente, ad esempio, a quanto si
è ipotizzato di fare nella lotta di questi gior-
ni in SDA, prospettando, se seguisse l’in-
transigenza aziendale, di promuovere lo
sciopero generale di tutta la categoria in so-
lidarietà a questa lotta. Al fianco di un
gruppo di lavoratori si mobilita una parte di
classe operaia molto più estesa: è una delle
migliori realizzazioni pratiche del principio
dell’unità classista cui possa tendere un sin-
dacato. Così facendo il prezzo dell’intran-
sigenza di SDA, dietro a cui ci sono le Po-
ste Italiane, cioè lo Stato borghese, è fatto
pagare anche alle altre aziende multinazio-
nali del settore.

Il movimento operaio organizzato di-
fende il salario, piuttosto che battersi per la
riduzione degli affitti, così come non è suo
proprio battersi contro il caro-vita. Non cer-
to si batte contro movimenti interclassisti di
tal genere, ma non se ne fa organizzatore,
indirizzando tutte le energie nella lotta per
gli aumenti salariali, per il salario ai lavo-
ratori disoccupati, per la riduzione dell’o-
rario di lavoro.

Quanto ai movimenti di lotta per la ca-
sa essi non hanno carattere proletario per-
ché organizzano, per principio, in base a un
bisogno che travalica le classi, potendo ri-
guardare non solo i lavoratori, occupati o
disoccupati, ma anche i piccoli borghesi in
rovina, gli studenti, il sottoproletariato.

Come, giustamente, il SI Cobas, nel do-
cumento congressuale, sostiene essere erra-
ta la rivendicazione del “reddito per tutti”,
cui va opposta quella del salario per i lavo-
ratori disoccupati, così non è giustificato
battersi per “la casa per tutti”.

Se nei movimenti per la casa vi sono
proletari, è il sindacato che deve organiz-
zarli e condurre una lotta contro gli sfratti o
per l’assegnazione di abitazioni ai lavorato-
ri. Gli inquilini non devono essere organiz-
zati in una struttura interclassista, ma, di so-
li proletari, parallela al sindacato. Potrebbe
essere solo questa formula organizzativa a
garantire un movimento di classe anche su
questo fronte, non bastando certo aggiunge-
re l’aggettivo di “proletario” a movimenti
organizzati di fatto su base non classista.

La guerra generale
(segue da pagina 1)

Primo congresso
del SI Cobas
L’intervento del
nostro compagno
(Continua dal numero scorso)

Movimento operaio
e movimenti sociali

Il SI Cobas propugna un’alleanza del
sindacato operaio con i cosiddetti movi-
menti sociali. Questi sono detti “sociali”
perché non sono “operai”: includono ele-
menti di diverse classi e strati. Si propone
perciò un’alleanza del proletariato con mo-
vimenti interclassisti. Non si possono defi-
nire parte del proletariato strati sociali co-
me gli studenti o gli occupanti di case. In
entrambe queste categorie vi sono operai e
figli di operai, ma comprendono anche non
appartenenti al proletariato. Correttamente
perciò sono definiti movimenti sociali, non
proletari, e ad essi sono affiancati quelli in
difesa del territorio, della salute, ecc.

Il sindacato, e in genere il movimento o -
peraio, non è ostile a questi movimenti, che
reagiscono e si oppongono alle varie barba-
rie del capitalismo, e non li considera nemi-
ci della classe operaia, nella misura in cui
non si pongono di traverso alla sua lotta.

La solidarietà di giovani, studenti, una
parte dei movimenti sociali, che intuiscono
come nella classe lavoratrice stia la vera
forza nella società, e partecipano ai pic-
chetti ed alle manifestazioni, va accettata
ed apprezzata, ma alla condizione che essa
significhi mettersi a disposizione del movi-
mento proletario, le cui decisioni devono
essere prese dai suoi organismi di classe,
non da coalizioni con organismi non prole-
tari, o, come li si chiama, sociali.

Ma nel suo statuto il SI Cobas prevede,
all’articolo 11, la possibilità di patti fede-
rativi con “organismi sindacali o sociali”
pur salvaguardando “le rispettive autono-
mie politiche e organizzative”.

Il classe operaia organizzata nel suo
sindacato accetta la solidarietà proveniente
da strati sociali al di fuori di esso, ma sta-
bilirvi un organico patto federativo verreb-
be a modificare la sua natura operaia. Le
parole “salvaguardando le rispettive auto-
nomie politiche e organizzative” (ma allo-
ra che “patto” è? cosa si patteggia?) non
cambia la natura interclassista dell’allean-
za e dei suoi fini. Farlo, illudendosi di di-
ventare più forti perché più numerosi, in
virtù dell’aggregarsi di questi strati sociali
non proletari, indebolisce invece il movi-
mento operaio, al cui interno è già da com-
battere l’influenza dominante dell’ideolo-
gia borghese, che verrebbe rafforzata mi-
schiando il proletariato organizzato coi mo-
vimenti sociali non proletari.

Sul piano sindacale, che, ripetiamo, è in-
dissolubilmente legato a quello politico, il
rigetto dell’alleanza fra movimento operaio
e movimenti sociali si spiega con la neces-
sità di dedicare le energie dei lavoratori nel-
la ricerca della solidarietà con il resto della
classe, collegandosi con i gruppi di operai
in lotta sul territorio e battendosi per eman-
ciparli dall’aziendalismo, perché è dalla ca-
pacità di dispiegare scioperi sempre più
estesi e unitari che dipende la vera forza del
movimento operaio. Portare i lavoratori nel-
le mobilitazioni dei movimenti sociali si-
gnifica invece, ancora una volta, fornire una
connotazione equivoca del sindacato.

Va notato, inoltre, come l’indirizzo di
alleanza coi movimento sociali accomuni il
SI Cobas, invece di distinguerlo per i suoi
caratteri classisti, non solo al resto del sin-
dacalismo di base ma anche dall’ala sinistra
del sindacalismo di regime, ossia la Fiom.
Questa, infatti, sostiene la cosiddetta Coali-
zione Sociale. L’Usb, invece, la chiama
Confederazione Sociale. L’idea di fondo è
la stessa: un movimento meticcio, popolare,
operaio e sociale. Ciò che cambia è la pla-
tea a cui ci si rivolge: la Fiom guarda all’a-
rea della sinistra cattolica; l’Usb al cosid-
detto “movimento”; il SI Cobas alla sua ala
“di sinistra”. Evidentemente, si tratta di un
criterio politico, col che si ritorna al proble-
ma della confusione fra sindacato e partito.

Il corretto indirizzo del fronte unico dal
basso deve essere seguito coerentemente fi-
no in fondo da parte del SI Cobas e la ri-
cerca dell’alleanza coi movimenti sociali
agisce in contraddizione con esso.

Ritornando al Primo Maggio, si sareb-
be dovuto, invece che partecipare a una
manifestazione non operaia – per contenuti
e partecipanti – come NO Expo, al fianco
di organizzazioni politiche, scendere in
piazza in quelle organizzate dai sindacati di
regime, come a Milano o a Torino, per mo-
strare agli altri lavoratori la forza raggiunta
dal SI Cobas.

Il movimento per la casa
Un aspetto specifico di questo problema

è quello della casa. Il movimento operaio
questo problema deve affrontarlo essenzial-

ra indietro rispetto agli altri imperialismi.
In questa situazione poco si conosce di

eventuali piani strategici e militari comuni
e nemmeno se c’è un piano unico autono-
mo e non condizionato, se non imposto,
dall’America tramite la Nato. È una con-
traddizione che prima o poi dovrà emerge-
re se l’Unione Europea vorrà essere un sog-
getto indipendente e attivo nella sua politi-
ca estera, per difendersi dalla ex-Urss. La
quale ha più bisogno dell’Europa di quanto
l’Europa della Russia.

Se con difficoltà si approntano politiche
economiche unitarie, possiamo ben imma-
ginare le difficoltà in campo militare. Al
momento parrebbe che ognuno si muova
come vuole limitandosi ad informare gli al-
tri a cose fatte.

Parigi ha concordato o semplicemente
“informato” gli altri Stati europei di invia-
re nel mar Rosso una sua squadra navale,
con tanto di portaerei e sottomarino nu-
cleare, per bombardare lo S.I. da migliore e
sicura posizione? Forse far decollare gli ae-
rei dalle basi in Giordania, più vicine, è di-
ventato pericoloso perché gli avversari po-
trebbero essersi dotati di sistemi per abbat-
terli, come è stato per il tornado giordano.
Non è una curiosità da poco.

L’Italia è stata lasciata da sola nell’e-
mergenza profughi e nell’operazione Mare
Nostrum. Mettere in difficoltà un socio in
affari non è “corretto”.

Sicuramente l’Italia vuol tornare in Li-
bia con un ruolo egemonico, ma altrettanto
sicuramente la Total e la B.P. vogliono di-
fendere le loro quote petrolifere. Parigi e
Londra hanno sempre usato Roma per i lo-
ro scopi. Per una operazione italiana in Li-
bia c’è prima molto da discutere e chiarire,
Berlino acconsentendo.

L’unità europea sta ora affrontando que-
sto sdoppiamento tra i rapporti comunitari e
nazionali sulla crisi libica, mentre deve ri-
solvere quella economica greca: due impor-
tanti verifiche nello stesso momento in cui
la Germania pare essere più interessata a
quella greca che a quella libica, vista la sua
forte esposizione finanziaria sulla Grecia.

L’Inghilterra, fuori dall’area dell’euro,
sembra stare alla finestra e osservare con
attenzione.

Il riaprirsi delle tensioni nella sponda
sud del Mediterraneo può deviare l’atten-
zione dall’area slavo-balcanica, dove al
momento i conti sono regolati al suo inter-
no, dopo lo smembramento della ex-Iugo-
slavia, e sembra che per ora si voglia tener-
lo così circoscritto.

La Cina
La sorniona Cina è vicina, anzi molto

vicina, in continua ricerca di petrolio e
mercati per le sue merci e i suoi capitali; ri-
masto fedele alla linea pragmatica di Deng
Xiaoping, il veloce sviluppo capitalista ci-
nese del dopo Mao fa affari con tutti.

I suoi indici di crescita, anche se da
prendersi con estrema cautela, parlano an-
cora di un’economia in espansione, sebbe-
ne a minore velocità.

Con Gheddafi la Cina aveva stipulato
accordi in campo petrolifero, in cambio di
opere infrastrutturali, che ovviamente sono
saltati in aria. Non era un contratto quanti-
tativamente significativo per la sete cinese
di petrolio, ma era un inizio, mal visto dai
concorrenti europei. È fuori luogo afferma-
re che gli imperialismi abbiano abbattuto il
regime libico per chiudere alla Cina il sud
del Mediterraneo e il suo petrolio, ma cer-
tamente quei suoi piani si sono per il mo-
mento arenati. La Cina è ben presente in-
vece nel Sud Sudan dove, dopo la lunga e
sanguinosa devastazione di quel povero
paese, ricco però di petrolio, fa affari con
entrambi gli Stati sorti dalla divisione del-
l’originario Sudan. Il piccolo Sud Sudan
detiene il 75% delle risorse petrolifere, ma
per la sua esportazione è costretto ad usare
l’oleodotto che passa a nord nella Repub-
blica del Sudan pagando ingenti pedaggi.
La situazione non si è mai stabilizzata defi-
nitivamente al punto che le truppe dei due
paesi si contendono in sanguinosi combat-
timenti il controllo dei pozzi.

La Cina ha un forte controllo non solo
economico ma anche gestionale della situa-
zione perché ha costruito tutte le infrastrut-
ture esistenti nel paese, ora diviso in due,
tra cui l’oleodotto di 1.500 Km che unisce
la vasta area petrolifera con Port Sudan sul
Mar Rosso. Detiene anche la quota di mag-
gioranza nel consorzio internazionale per
l’estrazione di 4 degli 11 più importanti
giacimenti sudanesi come pure il controllo
del consorzio per la raffinazione. Dallo
scorso autunno ha ottenuto dall’Onu l’au-
torizzazione di inviare suoi 750 caschi blu
nell’area come forza di interposizione e
controllo della regione.

Ha quindi un’ottima fonte di petrolio a
disposizione e non sembra voler essere
coinvolta nella faccenda del terrorismo
islamico, salvo la fornitura di materiale bel-
lico a chi è in grado di pagare

Ma il suo attuale primo interesse impe-
riale è nel Mare Cinese Orientale. Qui è in
atto un’annosa disputa tra Cina, Giappone

e Taiwan per il controllo del piccolo grup-
po delle isole Senkaku, vicine e a nord di
Taiwan, per finalità estrattive e strategiche.
In quella strategica via d’acqua che collega
dal Mar Cinese Orientale e Meridionale i
porti di primaria importanza Hong Kong,
Shanghai, Tientsin, Dalian, Shenzhen, da
quelli della Corea del Sud allo stretto di
Malacca, transitano 15 milioni di container
all’anno e il 50% di tutto il petrolio mon-
diale: averne il controllo è di fondamentale
importanza per i paesi della regione.

Qui potrebbe innescarsi un prossimo
conflitto su vasta scala. Ormai la Cina sa-
rebbe in grado di sostenere crisi in teatri
lontani, ma al momento non intende impie-
garvi energie. Da tener conto che da pochi
anni è sotto il tiro da gigantesche basi ame-
ricane poste su opposti fronti: dalle ex re-
pubbliche sovietiche del Kirghizistan e del-
l’Uzbechistan, in Afghanistan e in Pakistan
e dalle numerose basi nella Corea del Sud e
in Giappone.

L’Egitto
L’Egitto del generale Al Sissi che cosa

rappresenta, da chi è stato sostenuto?
Abbiamo scritto molto sulle cosiddette

“primavere arabe” e in particolare sull’E-
gitto, il paese più capitalisticamente avan-
zato del nord Africa, con un forte proleta-
riato che si è espresso anche recentemente
in dure lotte nelle aree industriali. Abbiamo
anche descritto la funzione economica del-
la classe militare e dei suoi vertici che ge-
stiscono la maggior parte delle imprese.

L’Egitto è anche in una posizione stra-
tegica cruciale sia come cerniera tra il Nord
Africa e il Vicino e Medio Oriente, sia per i
grandi traffici sul Canale di Suez. È passa-
to dalla influenza dell’ex-Urss a quella de-
gli Usa e, definitivamente tramontato il so-
gno di una grande nazione panaraba, si tro-
va nella difficile situazione di laboratorio
dove provare a conciliare i contrasti tra il
morigerato rigore musulmano e lo sfrenato
consumismo capitalista.

La rivolta egiziana del 2011, da altri de-
finita rivoluzione mentre noi diciamo che la
borghesia al potere, espressa anche nei ver-
tici militari, è rimasta al suo posto cam-
biando solo facciata, depose il presidente
Mubarak, anch’egli proveniente dall’eser-
cito. Le elezioni del 2012 proclamarono
nuovo presidente Morsi, un dirigente dei
Fratelli Musulmani, la setta religiosa più
diffusa e duramente repressa con centinaia
di impiccagioni dal regime egiziano di Mu-
barak anche nel suo ultimo periodo di esi-
stenza. Le attese erano molte sia fra i pro-
letari che chiedevano migliori condizioni di
lavoro e di vita, sia nella borghesia che vo-
leva riprendere i suoi affari, sia fra quanti,
principalmente sunniti, pensavano di in-
staurare uno Stato improntato ai dettami re-
ligiosi musulmani.

Ma la situazione in Egitto precipita ve-
locemente sul piano economico con la
chiusura di molte fabbriche e l’occupazio-
ne di altre, ma anche scontri contro il go-
verno per le ripercussioni del suo integrali-
smo sul piano economico e sociale. Il ge-
nerale Al Sissi attua un colpo di stato mili-
tare. Iniziano gli arresti in massa dei Fra-
telli Musulmani con feroci repressioni di
alcune migliaia di “oppositori”; 600 morti
con 2.000 feriti solo negli scontri di piazza
Rabi’a al Adawiyya nell’agosto 2013. La
repressione è continuata sia contro i lavo-
ratori sia contro i sostenitori del deposto
Morsi e tutti gli altri oppositori politici, con
il beneplacito di tutte le potenze straniere
che si contendono il controllo dell’Egitto.
Al Sissi ha così dimostrato alle centrali im-
perialiste di essere capace di contrastare
con determinazione la lotta di classe.

Ha infine attuato azioni militari egizia-
ne contro le postazioni dello S.I. in Libia,
evitando forse un congiungimento di quelle
formazioni con i gruppi armati dei Fratelli
Musulmani che operano nella zona di Tri-
poli, il cui governo non ha alcun riconosci-
mento internazionale.

Con questa manovra l’Egitto si propone
come ago della bilancia, uno Stato a capo
degli arabi “moderati” e una potenza regio-
nale in grado di gestire crisi di un certo li-
vello. Questo anche per continuare a rice-
vere aiuti e assistenza alla sua economia, in
grave crisi economica per la caduta produt-
tiva industriale, per la nuova dipendenza
nel settore energetico, perché da esportato-
re è diventato importatore, e per la consi-
stente caduta degli introiti dal turismo.

La Turchia
Sulla Turchia abbiamo ampiamente

scritto sul n.360 di questo giornale. La Tur-
chia è anche lei uno Stato-ponte, cerniera
tra il mondo occidentale e quello medio-
rientale, e cerca di assumere il ruolo di pri-
ma potenza nell’area. Forte di questa posi-
zione strategica sta giocando su più tavoli.
Ha corteggiato con insistenza per anni l’U-
nione Europea, con il suo volto modernista
di stile europeo, per poter avere la sua pro-
duzione industriale accesso a quel mercato.
La politica del presidente Erdogan sembra

l’ex-Urss e zona di libero scambio, è più
simbolica che altro e con poteri sovrana-
zionali, economici e di alleanza militare an-
cora tutti da mettere alla prova. Alcuni Sta-
ti si sono già ritirati, altri non hanno ratifi-
cato gli accordi ed infine l’Ucraina nel
2014, dopo l’occupazione russa della Cri-
mea, si è ritirata definitivamente; da come
si stanno svolgendo le operazioni militari
nel Donetz è difficile prevedere una ricom-
posizione pacifica dei contrasti.

La grande dipendenza russa dalle oscil-
lazioni del prezzo di petrolio e gas la ren-
dono particolarmente vulnerabile, soprat-
tutto ora che il prezzo è sceso già da alcuni
mesi della metà. Il bilancio dello Stato rus-
so, impostato su 100$ al barile, è saltato e
gravi sono le difficoltà nel rinnovo dei con-
sistenti prestiti internazionali e sugli inve-
stimenti diretti esteri, garantiti dal valore
dei depositi accertati di idrocarburi.

Il prezzo del petrolio è sceso per la ca-
duta della domanda, nella crisi economica
che frena la macchina produttiva a livello
mondiale, che la crescente richiesta cinese
non basta a compensare. Ma possiamo ben
immaginare che sia mantenuto basso anche
dalla speculazione come arma americana
contro la Russia, ora che è costretta ad af-
frontare l’offensiva militare in Ucraina.

Il “dumping”, cioè la vendita sotto il
costo reale, è stato sempre usato nel capita-
lismo per battere la concorrenza: accadde
agli inizi delle ferrovie americane e per
l’acciaio negli anni ‘70 e ‘80 del secolo
scorso. Si provoca il fallimento del produt-
tore concorrente, o il crollo economico di
uno Stato, come sta avvenendo per il Ve-
nezuela. L’Arabia Saudita, primo produtto-
re Opec, stabile e fedele alleata degli Usa,
ha fatto sapere che non intende ridurre l’e-
strazione del greggio per compensare il
crollo del prezzo, apparendo una combina-
ta mossa anti-russa. Le enormi riserve sau-
dite e la potenza militare americana posso-
no gestire anche sui tempi lunghi un dum-
ping di quelle proporzioni. Il prezzo del pe-
trolio è sicuramente un’arma strategica.

La Russia quindi, dopo l’annessione
della Crimea, al momento non è nelle con-
dizioni di portare estesi attacchi e si dovrà
fermare alla formazione di una entità filo
russa autonoma in Ucraina. È invece impe-
gnata a sostenere i suoi alleati mediorienta-
li e di quella parte che resta del vecchio re-
gime siriano.

Gli Stati Uniti
Gli Usa, meglio sarebbe dire il capitale

americano, si dichiarano primi nella coali-
zione contro lo Stato Islamico.

Se gli Usa sono ancora la prima poten-
za finanziaria, industriale e militare del
mondo, da poco sono stati superati dalla
Cina nel volume del commercio estero.
L’economia americana, dicono, sarebbe ap-
pena uscita dalla recessione con un incre-
mento a gennaio dello 0,2% sul mese pre-
cedente ma nessuno può dire se sarà vera
ripresa o solo un sobbalzo.

Lo sfaldamento dell’ex-Urss e la fine
del “condominio russo-americano”, con cui
i due paesi si erano divisi le aree di influen-
za e controllo del pianeta, ha aperto agli Usa
un consistente ampliamento del suo sistema
economico e militare, che è penetrato so-
prattutto nell’area asiatico-caucasica, po-
tendo così chiudere di molto l’accerchia-
mento della Russia da sud-ovest, dopo che
già i paesi del cosiddetto “impero esterno”,
dall’Estonia alla Bulgaria, sono divenuti a
vario titolo membri dell’Unione Europea.

In questo movimento verso levante gli
Usa sono giunti a ridosso dei confini della
Cina, economia imperialista emergente.

È semplice rispondere alla domanda di
che cosa gli Usa vogliono: difendere ed am-
pliare la sfera di influenza della loro econo-
mia ed aumentare il flusso di capitali stra-
nieri nelle loro assetate e voraci casse. Per
questo occorre mantenere l’egemonia mon-
diale a tutti i costi, e per questo hanno im-
piantato una fitta rete di circa 900 basi mili-
tari, ufficiali, nei punti chiave del pianeta.

Le casse dello Stato e delle banche
americane sono le più indebitate del piane-
ta e necessitano sempre di maggiori presti-
ti e finanziamenti per potersi sostenere. Co-
me ebbe a ribadire il 41° presidente ameri-
cano George H.W. Bush senior nella con-
ferenza internazionale a Rio sulla “difesa
dell’ambiente” nel 1992: “the American
way of life is not negotiable”.

L’Europa
L’Europa è unita solo nelle sue affer-

mazioni di principio e nelle sue esteriorità
mentre nei fatti è un’unione esclusivamen-
te commerciale e finanziaria.

L’Europa dei quadri statistici non mo-
stra le profonde differenze e le avversità,
dove ciascun Stato cerca di superare l’at-
tuale duratura crisi con una propria soluzio-
ne. Ogni paese mantiene la propria politica
economica, ognuno per sé nella concorren-
za dei capitali nazionali fra loro, in un con-
testo di globalizzazione economica e finan-
ziaria di un maturo imperialismo. La con-
centrazione finanziaria e industriale è anco- (Segue a pagina 6)
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In Iraq
La storia dell’Iraq degli ultimi decenni

evidenzia in modo esemplare le dinamiche
geopolitiche legate al petrolio. Nel 1988, al-
la fine della guerra contro l’Iran, il paese era
materialmente e finanziariamente a terra, e
pesantemente indebitato con le petro-mo-
narchie “amiche”, Arabia Saudita, Kuwait
ed Emirati Arabi Uniti, che vantavano cre-
diti superiori ai 60 miliardi di dollari. L’I-
raq, che sosteneva di essersi sacrificato “in
nome di tutti gli arabi”, reclamò la cancel-
lazione del debito, oltre ad un risarcimento
consistente nel diritto di trivellazione nei
giacimenti situati a nord del Kuwait.

Inoltre, come spiegò il vice-presidente
iracheno Tareq Aziz, questi paesi dal 1980
avevano estratto 2,1 milioni di barili/giorno
anziché i previsti 1,5, facendo perdere all’I-
raq 89 miliardi di dollari in dieci anni a cau-
sa del prezzo mantenuto basso dalla sovrap-
produzione. In particolare, proprio il Ku -
wait aveva approfittato della guerra per au-
mentare la sua produzione del 20% facendo
precipitare il prezzo del petrolio e creando
ulteriori problemi al già martoriato Iraq.

Va ricordato che il Kuwait era riserva
di caccia personale dei Bush, che avevano
fatto fortuna grazie alla Zapata Petroleum
Company, la società di famiglia che aveva
sfruttato prima il petrolio off-shore texano
negli anni Cinquanta e successivamente
quello kuwaitiano.

Il Kuwait, i cui investimenti all’estero
nel 1986 avevano superato le entrate petro-
lifere, e che pertanto non era interessato ad
agire sul prezzo del greggio attraverso un
calo della produzione, rimase quindi sordo
alle rivendicazioni irachene. Saddam vide
nel rifiuto opposto dall’emiro del Kuwait
una vera e propria dichiarazione di guerra,
e il 2 agosto 1990, in seguito al fallimento
delle trattative di Gedda, diede l’ordine al-
le sue truppe di invadere il paese. All’arri-
schiata iniziativa di Saddam Hussein non fu
estraneo l’atteggiamento equivoco tenuto
dall’ambasciatrice statunitense a Baghdad,
April Glaspie, che fece intendere al suo in-
terlocutore che gli Stati Uniti non si sareb-
bero immischiati in dispute tra arabi.

L’invasione allarmò la comunità inter-
nazionale perché occupando il Kuwait l’I-
raq avrebbe controllato il 20% delle riserve
mondiali di greggio. Su iniziativa statuni-
tense scattò l’operazione Desert Shield
(Scudo nel deserto), ufficialmente a prote-
zione dell’Arabia Saudita, e cominciarono
ad affluire nel regno 200.000 militari. Con-
temporaneamente venne orchestrata la
commedia delle risoluzioni del Consiglio di
sicurezza dell’Onu con le quali si condan-
nava l’invasione e si intimava all’Iraq il ri-
tiro immediato. Il 6 agosto lo stesso Consi-
glio votò contro Baghdad l’embargo eco-
nomico più esteso mai imposto ad un pae-
se, impegnando tutti gli Stati membri del-
l’Onu a sospendere qualsiasi tipo di scam-
bio commerciale con l’Iraq, e nominò
un’apposita commissione per monitorare
l’applicazione delle sanzioni. Da notare che
l’embargo comprendeva i medicinali, i fer-
tilizzanti e moltissimi prodotti alimentari.

In risposta, l’8 agosto, il Consiglio del-
la Rivoluzione iracheno approvò l’annes-
sione del Kuwait all’Iraq come diciannove-
sima provincia (storicamente l’emirato, pri-
ma di divenire un protettorato britannico
nel 1899, aveva fatto parte della provincia
irachena di Bassora all’interno dell’Impero
Ottomano). Il 10 agosto, nel corso della
conferenza al vertice svoltasi al Cairo, do-
dici paesi arabi aderirono all’alleanza anti-
irachena capeggiata dalla casa Saud, men-
tre tutti gli altri paesi, ad eccezione della
Libia, si astennero.

L’amministrazione Bush senior coin-
volse nell’operazione la Gran Bretagna, la
Francia, l’Italia, l’Olanda, il Canada e
l’Urss. Dalla propaganda orchestrata per
mesi dagli Usa sullo stile del marketing

commerciale, che tendeva a presentare
Saddam Hussein come un dittatore spietato
e sanguinario e gli Usa con il nobile obiet-
tivo di riportare la pace e la libertà nel Me-
dio Oriente, si passò, nella notte tra il 16 e
il 17 gennaio 1991, ai bombardamenti aerei
di Baghdad da parte della coalizione occi-
dentale guidata dagli Stati uniti, dando ini-
zio alla guerra che passerà alla storia col
nome di Desert Storm (Tempesta nel de-
serto). Dopo sei settimane di bombarda-
menti e pochi giorni di operazioni di terra,
che portarono gli alleati a 240 chilometri da
Baghdad, terminò quella che venne chia-
mata la “Prima Guerra del Golfo”.

Il Kuwait fu “liberato”, ma il regime di
Saddam rimase in piedi in un paese presso-
ché distrutto: far cadere allora il Baath
avrebbe rischiato di destabilizzare tutto il
Medio Oriente, con pesanti ripercussioni
sul fronte del petrolio. La guerra fu il primo
tentativo da parte degli Stati Uniti di im-
porre il Nuovo Ordine Mondiale sull’area
del Golfo dopo la fine della Guerra fredda.

L’Iraq diventò un boccone da azzanna-
re da tutte le parti: le rivolte tribali – ribat-
tezzate intifada – sciita e curda a sud e a
nord, fomentate dagli americani, le sanzio-
ni mantenute integralmente anche dopo la
liberazione del Kuwait, le condizioni cape-
stro imposte dall’Onu, fra cui l’istituzione
di una no-fly zone, cioè di un’area interdet-
ta all’aviazione irachena, nel Kurdistan ira-
cheno e nel sud sciita, che di fatto sottrasse
quei territori al controllo del governo cen-
trale, il risarcimento dei danni di guerra,
l’imposizione delle ispezioni ONU sugli ar-
senali iracheni. Queste misure finirono per
cancellare definitivamente l’idea di nazio-
ne indipendente faticosamente costruita nel
ventesimo secolo.

Gli Usa impressero una nuova accelera-
zione dopo l’elezione a presidente di Geor-
ge Bush junior, i cui legami col mondo dei
petrolieri erano ben noti. Il 28 gennaio
2000, appena eletto, Bush fece mettere in
agenda dal Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite il problema mediorientale, in
previsione di una deregolamentazione del-
l’energia. Una Commissione creata ad hoc
sotto la direzione del fedele Dick Cheney
(anch’egli legato all’ambiente del petrolio)
e formata da membri del gruppo Enron, al-
lora uno dei grandi leader mondiali dell’e-
nergia, fu incaricata della fattibilità del pro-
getto. Quando nel 2003 la Corte Suprema
metterà le mani sui documenti prodotti dal-
la Commissione (nel frattempo la Enron
era stata al centro di un clamoroso falli-
mento), scoprirà una cartina dell’Iraq risa-
lente al marzo 2001 in cui si evidenziava
una zona alla frontiera con l’Arabia Saudi-
ta, estesa per circa un terzo dell’intero pae-
se, frazionata in otto lotti ai fini dello sfrut-
tamento petrolifero. Niente di strano che
l’Iraq fosse visto come una fonte petrolife-
ra ausiliaria alle riserve dell’alleato saudi-
ta, oltre che come una fonte di facili so-
vrapprofitti per le Compagnie americane.

Ma non erano solo gli americani a pun-
tare sull’Iraq. Il 19 aprile 2011, il giornale
britannico The Indipendent rivelerà i dise-
gni “segreti” alla base dell’intervento mili-
tare del governo Blair in Iraq nel 2003: la
Shell e la Bp incontrarono a più riprese i re-
sponsabili del governo inglese per accapar-
rarsi in anticipo la partecipazione alla spar-
tizione del petrolio iracheno. Il ministero
degli Affari Esteri aveva redatto un memo-
randum di questo tenore: «L’Iraq è un gros-
so fornitore potenziale di petrolio. Bp vuo-
le assolutamente essere della partita e teme
che accordi politici sfavorevoli le facciano
perdere questa enorme opportunità».

Così, il 20 marzo 2003, fu sferrata una
nuova guerra contro lo sventurato Iraq, que-
sta volta con il pretesto delle “armi di di-
struzione di massa” possedute da Saddam
Hussein, che non saranno mai trovate. I
tem pi erano maturi per gli anglo-americani
di sbarazzarsi del “dittatore”, e come prima
cosa allungarono le mani sul Ministero del
Petrolio e sulle zone di ubicazione dei gia-
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cimenti. Il paese fu consegnato al caos, tea-
tro di una serie interminabile di attentati, di
guerre civili, di scontri religiosi, di lotte fra
clan, mentre la vita per la popolazione di-
ventava intollerabile, spesso priva anche dei
conforti primari come acqua ed elettricità.

I campi petroliferi furono messi pro-
gressivamente all’incanto da parte di un go-
verno iracheno più o meno legittimo: i pre-
tendenti erano molti e di tutte le nazionalità,
ma i contratti più consistenti furono asse-
gnati a Exxon, Shell e Mobil. I contratti si-
glati a seguito dell’invasione avevano una
durata ventennale e interessavano la metà
delle riserve irachene. Nel marzo 2006 fu
istituita su iniziativa del Congresso ameri-
cano e del presidente Bush una commissio-
ne denominata Gruppo di Studio sull’Iraq,
composta da dieci membri sia democratici
sia repubblicani e presieduta dall’avvocato
ed ex-Segretario di Stato James Baker, il cui
scopo era quello di ridefinire la politica sta-
tunitense in Iraq. Baker era tutt’altro che
estraneo all’ambiente dell’industria petroli-
fera e anzi il suo studio legale era tra i mag-
giori consulenti delle compagnie americane.
Il rapporto partorito da Baker prevedeva la
privatizzazione totale della Compagnia Pe-
trolifera Irachena a favore – naturalmente
sotto protezione delle forze armate statuni-
tensi – delle compagnie private americane,
le quali ottenevano così quello che era stato
loro rifiutato prima della guerra: mettere le
mani sul petrolio iracheno ancora nel sotto-
suolo. Molto democraticamente, il rapporto
raccomandava di sospendere ogni aiuto mi-
litare, economico e politico al governo ira-
cheno nel caso che le proposte avanzate non
avessero avuto seguito.

Il prezzo del greggio
Le variazioni del prezzo del petrolio

non dipendono solo dalla speculazione ma
dalla rendita e dalla crisi di sovrapprodu-
zione industriale

Seguendo la curva dei prezzi del petro-
lio in dollari correnti e in dollari costanti
(depurati delle variazioni dovute all’infla-
zione), si nota che il prezzo medio del greg-
gio dal 1900 al 1970 è rimasto stabile. Do-
po il 1973, il prezzo sembra più difficile da
controllare perché aumenta l’ampiezza del-
le oscillazioni: abbiamo due impennate nel
1973-1974 e nel 1979-1980, un crollo nel
1986, una stagnazione nel periodo 1975-
1978, un’erosione tra il 1982 e il 1985, una
volatilità a partire dal 1987, ma un aumen-
to regolare dopo il 1999 ad eccezione del
picco vertiginoso ma effimero nel 2008.
Tuttavia, la media annuale del periodo non
è mai scesa al di sotto dei 14/15 dollari cor-
renti al barile (18/20 dollari costanti).

In altre parole, l’oscillazione si mantie-
ne sempre al di sopra di un “prezzo mini-
mo”. Per un valido motivo: considerato che
nel 1978 il costo di un barile di petrolio
estratto negli Usa era 69 volte più elevato
di quello estratto in Arabia Saudita (8,06
dollari/barile contro 0,13), e sapendo che
un petrolio a basso costo è destinato ad
espellere dal mercato il petrolio di costo più
elevato, si capisce che il “prezzo minimo”
è necessario per scongiurare il blocco della
produzione statunitense. Ovviamente, gli
Usa non escludono il ricorso alla forza mi-
litare per proteggere la sicurezza dei loro
rifornimenti petroliferi “ad un prezzo ra-
gionevole”. Nel 1986, la guerra dei prezzi
sfondò il “prezzo minimo” costringendo
l’allora vice-presidente americano Bush se-
nior a precipitarsi in Arabia Saudita per
mettere le cose a posto.

Mentre i paesi Opec con meno riserve o
con fabbisogni finanziari elevati (come l’I-
ran e l’Iraq dopo la guerra del 1980) punta-
no a massimizzare i prezzi, l’Arabia Saudi-
ta, con il suo 40% di riserve provate, ha
sempre giocato un ruolo importante di sta-
bilizzazione a vantaggio degli Stati Uniti,
in cambio di protezione e aiuti militari.

(Fine al prossimo numero)

dine di perdite umane dai due fronti. Come
risposta il premier israeliano Netanyahu ha
ammonito che “il nemico è alle porte”. La
preoccupazione sia di Israele sia dell’Egitto
è che lo S.I. riesca ad entrare nella Striscia
col pretesto di “liberare” i palestinesi.

Non ci stupiremo se di fronte a una si-
mile eventualità sorgesse un’anomala ma-
novra combinata tra Egitto ed Israele contro
quei disperati, perché il capitalismo in qua-
lunque forma di governo si presenta è sem-
pre pronto a temporanee alleanze per com-
battere il proletariato, il loro comune nemi-
co, anche se non ancora in fase di attacco.

* * *
Certo i centri dell’imperialismo si at-

tendono e caldeggiano una ennesima frat-
tura nel mondo arabo, del quale una parte
finanzia i fondamentalisti ed una, maggio-
ritaria, gli si oppone.

Le formazioni di Boko Haran dalle loro
basi nel nord della Nigeria hanno annun-
ciato di voler andare in aiuto delle forma-
zioni fondamentaliste in Libia.

Mentre perdura in un apparente stallo
da oltre due anni la guerra in Siria-Iraq-
Kurdistan, mentre in Ucraina la situazione
è a un livello di guerra guerreggiata ancora
a fatica definibile regionale di basso livel-
lo, mentre il resto dell’area danubiano bal-
canica ha secolari contrasti e l’attuale sta-
bilità non è a prova di fuoco, la crisi attua-
le in Libia sposta in avanti non solo in sen-
so quantitativo ma qualitativo la stabilità e
il controllo del traffici nel Mediterraneo.

In Usa il presidente Obama è stretto tra
la pressione delle lobby degli armamenti e
il difficile invio di nuove truppe in Medio
Oriente, dopo che ha faticato non poco a
mantenere la promessa nella prima campa-
gna elettorale di far rientrare dall’area tutte
le truppe americane. Troppa carne al fuoco
per interventi separati e localizzati anche
per una grande potenza.

Come si divideranno stavolta gli impe-
rialismi le aree di intervento sui molteplici
fronti aperti, Ucraina compresa? Per preve-
dere le mosse del capitale nel suo comples-
so planetario occorre non farsi influenzare
dai singoli fatti contingenti o dalla cronaca
degli inviati di guerra.

andare nella direzione opposta, sospenden-
do le trattative per l’ingresso nella U.E. Er-
dogan cerca così di controllare i forti con-
trasti tra classi e gruppi sociali ed economi-
ci opposti. Alla lunga queste contraddizio-
ni, in un paese che si affaccia al moderno
capitalismo, sono destinate ad esplodere.

In questo contesto la scelta di Erdogan
se fare della Turchia l’ultimo mal visto pa -
e se della UE o il primo del Vicino Oriente,
è a favore della seconda. Per l’egemonia re-
gionale si allea con chi può essergli utile ma
soprattutto contro ciò che rimane del regime
siriano di Assad: ultimamente è il sostenito-
re più palese dello S.I. e attraverso le sue
frontiere transitano uomini e rifornimenti di
ogni genere in cambio del petrolio prove-
niente dai pozzi controllati dallo S.I.

Le trattative con i curdi, sempre sullo
scambio di petrolio, sono più complesse: si
contrasta la richiesta dei curdi di un loro
Stato entro i confini della Turchia.

La Turchia, appena ristabilita la situa-
zione dopo la caduta del regime di Ghedda-
fi, aveva ottenuto la gestione dell’aeroporto
di Tripoli, ora sotto il controllo di Alba Li-
bica, ed è l’unico Stato ad aver riconosciu-
to il governo locale di Tripoli ed aver nomi-
nato un suo rappresentante per gli affari con
Tripoli. Certamente da quella posizione di-
plomatica Ankara intende ottenere agevola-
zioni per le sue importazioni di petrolio.

Lo Yemen
Anche in Yemen si sta perpetuando una

sporca guerra del capitale che la grancassa
mediatica della disinformazione borghese
preferisce non pubblicizzare. A combatter-
la sono le armate dell’Arabia Saudita ap-
poggiate da una coalizione di paesi del
Golfo Persico: Emirati, Bahrein, Kuwait,
Qatar, Giordania ed Egitto; il pretesto sa-
rebbe la minaccia dei jihadisti di Al Qaeda
nella penisola araba (Aqpa) e gli houthi, i
“ribelli” zaiditi (una corrente dell’islam
sciita) originari del nord dello Yemen.

Le armate della coalizione che bombar-
dano quotidianamente le città e i villaggi
yemeniti colpendo indiscriminatamente e a
farne le spese sono per la maggiore i dise-
redati: secondo le Nazioni Unite al 26 mar-
zo scorso 1.849 sono i morti fra gli yeme-
niti, 7.394 i feriti, oltre mezzo milione co-
stretti ad abbandonare le loro case.

A partire dal 2013, gli houthi si sono
scontrati a varie riprese con altre milizie,
con potenti gruppi tribali e con i combat-
tenti di Al Qaeda. Nella loro avanzata han-
no stretto un’alleanza di circostanza con il
loro vecchio nemico, l’ex presidente Ali
Abdullah Saleh. Fra i motivi di questo con-
flitto vi sono le proteste popolari ispirate al-
le primavere arabe, suscitate dall’estrema
povertà e dalla scarsità di risorse idriche.
Nel settembre del 2014 gli houthi avanza-
no sulla capitale Sanaa e a marzo 2015 at-
tacano Aden. L’Arabia Saudita, che già in
passato ha combattuto gli houthi, guida
un’operazione dei paesi arabi militare per
fermarne l’avanzata.

L’Iran fornirebbe armi agli houthi.
Teheran ha proposto all’Onu un piano di
pace per lo Yemen, che prevede: un cessa-
te il fuoco immediato, un programma di as-
sistenza umanitaria, la ripresa del dialogo
tra le fazioni in lotta e la formazione di un
governo di unità nazionale.

Nel paese agisce anche il gruppo di Aq-
pa considerato il pericoloso ramo di Al
Qaeda, che combatte sia contro gli houthi
sia contro il governo. Aqpa si è formato nel
gennaio del 2009 dalla fusione dei rami ye-
menita e saudita di Al Qaeda. A metà apri-
le, approfittando del caos nel paese, Aqpa
ha rafforzato il suo controllo sulla città di
Mukalla, nel sudest del paese.

Infine abbiamo la presenza dello S.I.
giunto nello Yemen il mese scorso. Finora
si sono distinti per alcuni attentati suicidi
contro due moschee sciite a Sanaa, che
hanno provocato 137 morti.

Quelli dietro le quinte
Il ricchissimo Qatar è uno dei principa-

li fornitori di armi allo S.I. e senza dubbio
dietro di lui altri emirati lo sostengono.

L’Iran sciita, dopo i primi segni di un
riavvicinamento agli Usa in ambito del nu-
cleare, per ora solo negli accordi presiden-
ziali perché né il Congresso americano né
il parlamento iraniano al momento li hanno
ratificati, sostiene i gruppi sciiti nell’area
siriana e non sembra voler scoprire le sue
strategie nell’area.

Israele ha taciuto evitando di farsi coin-
volgere, tenendo conto dei suoi problemi
con l’Iran e quelli derivati dal controllo di
quel grande campo di concentramento che
è la Striscia di Gaza.

Il 2 luglio in un ben combinato piano,
formazioni armate riferentisi allo S.I. han-
no attaccato alcuni posti di frontiera sul Si-
nai settentrionale a breve distanza dalla
Striscia di Gaza, con aspri combattimenti,
ovviamente diversamente quantificati in or-
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organizzare a scopo insurrezionale. D’altra
parte è questa la tattica tipica di tutti i rin-
negati.

Molto e serio fu invece l’impegno pro-
fuso dall’organizzazione giovanile del PSI
che, per quanto poteva, cercò di impiantare
a scala nazionale un efficiente apparato il-
legale di partito, e soprattutto riprometten-
dosi di fare opera rivoluzionaria di disgre-
gazione all’interno dell’esercito. Sfoglian-
do il giornale della gioventù socialista si
trovano molteplici prese di posizioni al ri-
guardo, tanto che non mancarono di allar-
mare le alte sfere delle Forze Armate.

Ma la Frazione comunista aveva ben
chiaro che la prima azione rivoluzionaria
da compiere era quella di liberare il partito
e le organizzazioni proletarie dagli elemen-
ti controrivoluzionari.

Se l’attività svolta dalla gioventù socia-
lista non produsse una efficace organizza-
zione, e all’interno del PSI non avrebbe po-
tuto, non fu lavoro speso inutilmente in
quanto tornò utile poi, quando si trattò di
costituire l’organizzazione illegale del par-
tito comunista. Per potere parlare di un se-
rio e disciplinato inquadramento rivoluzio-
nario si dovrà attendere la scissione di Li-
vorno e la nascita del PCd’I.

Il PSI non avrebbe mai potuto dare vita
ad una seria organizzazione militare rivolu-
zionaria perché era infetto dalla peggiore
delle malattie che possano colpire il movi-
mento proletario: l’elettoralismo. E, ai fini
della lotta democratica non solo era indi-
spensabile mantenere nel suo seno la cor-
rente riformista, ma era anche necessario
considerare lo Stato non come borghese, di
classe, ma al di sopra delle classi e ad esso
appellarsi per il mantenimento della lega-
lità e l’ordine costituzionale.

In risposta alla violenza legale ed extra-
legale scatenata contro il proletariato e le
sue organizzazioni il partito socialista ri-
spondeva con aberranti comunicati tipo
quello lanciato da Turati: «Non raccogliete
le provocazioni, non fornite loro pretesti,
non rispondete alle ingiurie. Siate buoni,
siate pazienti, siate santi. Lo foste già per
millenni, siatelo ancora. Tollerate! Compa-
tite. Perdonate anche. Quanto meno medi-
terete vendetta, tanto più sarete vendicati. E
coloro che scatenano sopra di voi l’obbro-
brio del terrore, tremeranno dell’opera pro-
pria». Ma Turati non era il solo, era l’inte-
ro partito ad avere abbracciato la predica-
zione evangelica.

I due programmi, socialdemocratico e
fascista, differivano sui mezzi, non sul fine:
la conservazione degli istituti borghesi.
(Fine del resoconto al prossimo numero)

Riunione generale
del partito
(Segue da pagina 2)


